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Il libro




Dopo un inizio un po’ complicato – e una lunga serie di gaffe – comincio veramente ad adorare la mia vita parigina.

I miei colleghi di Savoir mi considerano finalmente una di loro e il mio capo non mi sbatte quasi più la porta in faccia.

Ora, passeggiando per il quartiere, mi sento come a casa. E tutto è ancora più bello da quando la mia amica Mindy è venuta ad abitare nella mia minuscola mansarda.

C’è solo un piccolo inconveniente.

Un piccolo inconveniente chiamato Gabriel…

E ora Camille dice che vuole parlarmi il prima possibile. Gabriel non le avrà mica raccontato quello che è successo tra noi? Oh là là, tutto tranne questo!








L’autrice
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Catherine Kalengula

Emily in Paris 2




Traduzione di Valentina Abaterusso




[image: Mondadori]








Trovare delle scuse




Ci siamo! Dopo un inizio un po’ complicato – e una lunga serie di gaffe – comincio a essere una vera parigina! Per esempio, ora non dico quasi più «What?» o «Oh My God!», ma «Hein?» e «Oh là là!». Al mattino non arrivo mai in ufficio prima delle dieci o addirittura 10 e 15! In pausa pranzo mi prendo il tempo che voglio per mangiare e, a volte, mi concedo persino un calice di vino, così, in pieno giorno.

Incredibile, vero?

Ma il bello è che penso di aver trovato il mio posto all’interno dell’agenzia Savoir. I miei colleghi, Luc e Julien, mi considerano finalmente una di loro. E Sylvie, il mio capo, comincia persino ad apprezzarmi, ebbene sì. Tant’è vero che non mi sbatte quasi più la porta in faccia. E qualche volta mi degna addirittura di un sorriso. E non il solito sorriso sprezzante della serie: “Tanto tu, povera americana, non capisci niente comunque”.

No. Un sorriso vero.

Sì, lo so, è pazzesco!

Ora, passeggiando per il quartiere, mi sento come a casa. E tutto è ancora più bello da quando la mia amica Mindy è venuta ad abitare nella mia minuscola mansarda.

Dove c’è posto per una, ce n’è anche per due; anche se a dire il vero il posto per una non è che proprio ci fosse.

Ah, adoro la mia vita parigina!

C’è solo un piccolo inconveniente.

Un piccolo inconveniente chiamato Gabriel.

Ieri ho passato la notte con lui e non è stata affatto una di quelle notti che si possono dimenticare la mattina dopo, al risveglio, no. È stata incredibile, sublime, potente. Ogni sua carezza... Basta, non devo pensarci più.

Ma perché non ci riesco?

Durante il consueto jogging mattutino, non smetto un attimo di pensare al tempo che abbiamo passato insieme. Alla crêpe proibita. Proibita perché Gabriel sta con Camille, una ragazza meravigliosa, e io mi rifiuto di interpretare il ruolo della sfasciacoppie, quel personaggio orribile dei film che tutti odiano dal profondo. Non sarei mai dovuta andare da lui. Non avrei mai dovuto cedere al suo primo bacio, perché è come il pain au chocolat. Se lo assaggi una volta, poi non puoi più farne a meno!

Ma in fondo io non ho colpa. Credevo che Gabriel avrebbe lasciato definitivamente Parigi per la Normandia e perciò avrebbe rotto per sempre con Camille. Ma invece ha deciso di restare! Antoine si è proposto di aiutarlo a riscattare il ristorante in cui lavorava, quello di fronte a casa mia. O meglio, di fronte a casa nostra, visto che abitiamo entrambi nello stesso palazzo.

E naturalmente Gabriel ha accettato la proposta!

La verità è che, per quanto cerchi delle scuse, mi sento in colpa. Vorrei in tutti i modi cancellare dalla mente questa notte indimenticabile. Ma è impossibile.

E se facessi finta che Gabriel non fosse mai esistito? Che niente di tutto quello che abbiamo vissuto fosse vero? Chiudo gli occhi e cerco di visualizzare una gomma. Quando mi appare, comincio a cancellare ogni ricordo che riguarda lui, frammento dopo frammento.

A partire dal nostro primo incontro sulla soglia del suo appartamento... Mmm, quegli occhi. Adoro quando li posa su di me. Mi manda in paradiso!

Basta, ho deciso di dimenticarlo e lo dimenticherò.

Bye bye primo incontro e primo sguardo.

Avanti, andiamo oltre: passiamo alle sue omelette. Così succulente e morbide...

... questa notte le sue carezze mi hanno messo i brividi.

Volevo dire le sue omelette, ho sbagliato!

Quelle sue omelette così soffici, così sensuali, così mmm...

Come può la pelle di un ragazzo essere così morbida e vellutata? E poi le sue labbra... una vera delizia.

Oh no, non ce la farò mai!

Quando torno a casa, trovo Mindy intenta a provare il vestito per lo spettacolo. Un costume assurdo, a metà tra un completo maschile e un abito lungo. Stasera canterà per la prima volta nel locale di drag queen. E sono certa che sarà favolosa.

«Wow!» esclamo. «I love it!»

«Ti prego, convinci qualcuno a venire al club stasera» mi risponde. «Voglio dimostrare che posso portare nuovi clienti. Di quelli che ordinano da bere, più e più volte!»

Mentre parliamo, ricevo un messaggio. Oh no, è Camille che mi chiede se ho visto Gabriel. Certo che l’ho visto. E non mi sono limitata a questo.

Ma ovviamente le rispondo solo “No”. Lei mi dice che vuole parlarmi dopo la riunione prevista in mattinata negli uffici di Savoir. Ma per dirmi cosa? Gabriel non le avrà mica raccontato quello che è successo tra noi? Oh là là, tutto tranne questo!

Mindy nota il mio sconforto.

«Che cos’hai? Hai perso un follower?»

«No, ma forse ho perso un’amica» dico afflitta. «Camille. Non le ho ancora parlato, dopo che Gabriel ha deciso di rimanere a Parigi. E tra poco dovrò vederla in agenzia per una riunione sul suo champagne.»

«Qual è il problema?» chiede Mindy. «Che il suo ragazzo resta a Parigi?»

«Sì» rispondo imbarazzata. «Il fatto è che, quando sono andata a salutare Gabriel ieri sera, la cosa si è trasformata nella notte di sesso più incredibile della mia vita!»

Ecco, l’ho detto.

Mindy si alza per darmi il cinque, come se la notizia fosse da festeggiare.

«Emily, it’s crazy!»

«No» ribatto fermamente mentre lei si risiede subito. «Credevo che non l’avrei rivisto mai più. È come se fossi diventata Pam Spicer.»

«Chi è Pam Spicer?» chiede.

«Una ragazza di Chicago che beve e ci prova con tutti i boyfriends delle altre.»

Mindy si mette a pensare.

«Non avevi in programma un weekend romantico a Saint-Tropez con Matthieu?»

«Dopo quello che è successo la scorsa notte, non so più se partire» confesso.

«Come no?» mi risponde. «È l’alibi perfetto.»

Forse ha ragione. Forse è la soluzione per dimenticare Gabriel.

Ed evitare di trasformarmi nell’abominevole Pam Spicer!








Tutto tranne una Pam Spicer!




In ogni caso lo saprò presto. Nel tragitto verso l’ufficio, incontro Gabriel intento a smontare la vecchia insegna del ristorante.

Mmm, quanto è bello... Guardo le sue mani e le immagino percorrere il mio corpo... Mmm...

No, no, devo smetterla subito! Devo pensare a Pam Spicer, così mi faccio passare la voglia. Ecco, sì. Lei la detestavano tutti. E io non ho nessuna intenzione di farmi odiare!

Vedendomi, Gabriel scende dalla scala su cui era appollaiato.

«Che nome darai al tuo ristorante?» gli domando, come se niente fosse.

«Ehm, Antoine lo vuole chiamare “Chez Lavaux”. Io ero più orientato verso “Chez Gabriel”. A meno che tu non abbia un’idea migliore.»

Ma non potrebbe smettere di guardarmi con quei meravigliosi occhi blu? Altrimenti io come faccio a resistergli? Chi mai sarebbe in grado, mi chiedo. Chi?

«Gabriel, oggi vedrò Camille da Savoir» lo informo. «Tu che cosa le hai detto?»

«Solo che, grazie all’investimento di Antoine, resterò a Parigi.»

«Sì, e io resterò a Parigi per un anno grazie a un contratto. Poi tornerò a Chicago. Non volevo certo intromettermi nelle relazioni altrui. Tu non dovresti essere a Parigi, e io non posso fare questo a Camille.»

«Tu non hai fatto niente a Camille» replica lui con un sorriso che più disarmante di così si muore. «Hai solo fatto molte cose a me.»

Oh no, perché me lo ricorda? Stanotte tra noi non c’è stato solo del sesso straordinario, come ho fatto credere a Mindy. Bensì abbiamo avuto la prova che i nostri corpi si conoscono da sempre.

In fondo sono a Parigi, avrò il diritto di essere romantica!

Gabriel continua a scandagliarmi l’anima con gli occhi. Non sembra (per niente) pronto a rinunciare a me... Ma deve farlo. Perché io non diventerò una Pam Spicer, è fuori questione!

Poco dopo, Antoine esce dal ristorante. Quando mi invita a una cena per l’indomani, colgo l’occasione per svelare il mio “alibi”.

«Unfortunately, non potrò esserci. Sarò a Saint-Tropez, con Matthieu Cadault.»

«Ma come, davvero?» si stupisce Gabriel con un’espressione stranita.

«Che uomo fortunato!» commenta Antoine.

Al che io mi eclisso con il sorriso sulle labbra.

So di aver preso la decisione giusta. La scorsa notte non è stata altro che questo: un errore da riparare a tutti i costi.

Ma allora perché è così difficile?








Sindrome da tradimento




Al mio arrivo da Savoir, trovo Sylvie e Luc nel mezzo di una discussione. Quando vedo su cosa stanno lavorando, aggrotto la fronte.

«Ehi, è per Champère?» chiedo.

Champère è il marchio di champagne pensato dalla sottoscritta per essere spruzzato, anziché bevuto.

«Sì» mi risponde Luc. «Ho in mente due o tre idee da aggiungere alla campagna.»

«Credevo che il progetto fosse mio» sottolineo.

Sylvie alza gli occhi verso di me.

«Sì, ma siccome lo champagne è un prodotto francese, ho pensato che sarebbe meglio se Luc desse la sua impronta.»

Okaaay... Stranamente la cosa non mi turba! Anche perché mi fornisce il pretesto per evitare Camille. Vederla oggi sarebbe troppo presto, non saprei cosa dirle.

«Maybe, è una buona idea» approvo. «Allora non serve che io sia presente. Magari posso sparire per qualche ora e voi intanto dite a Camille che sono malata.»

«E perché dovremmo farlo?» chiede Sylvie.

«Di che malattia parliamo?» si informa Luc.

La sindrome da tradimento è una malattia? Perché è di quella che soffro. Non posso affrontare lo sguardo di Camille. Sono certa che indovinerà tutto appena vedrà la mia faccia contrita. È come se ce lo avessi scritto in fronte: LA SCORSA NOTTE HO FATTO L’AMORE CON IL TUO FIDANZATO E MI È PIACIUTO UN SACCO.

Aiuto!

Nel mentre ci raggiunge Julien.

«Camille è arrivata e ha chiesto di te, Emily. Non sembra molto contenta.»

Luc mi osserva.

«In effetti è vero che sei un po’ pallida.»

Ed è in preda al pallore ma con il sorriso stampato sulle labbra che raggiungo Camille. Neanche lei sembra tanto in forma, nascosta dietro un grosso paio di occhiali scuri.

«Tutto bene?» mi preoccupo.

«Sì, è solo che non so cosa fare con Gabriel» mi confida.

«Ma è un’ottima notizia per voi due» mi felicito. «Resterà a Parigi! Yeah!»

Camille non condivide per niente il mio entusiasmo.

«Sì, ma non resterà per me. C’è qualcos’altro che lo trattiene, ma non so cos’è.»

Qualcos’altro? E cosa? Ma no, non c’è niente, proprio niente di niente!








Il pranzo più lungo della mia vita




Durante la riunione sul lancio di Champère, Camille ha la testa su un altro pianeta. E io penso di sapere quale sia. Ne ho la conferma quando usciamo a pranzo insieme con Sylvie.

Camille non parla d’altro che di Gabriel. Per quanto lo scenario – il cortile del Louvre – sia favoloso, io ho un solo desiderio: che il pranzo si concluda al più presto!

Non sono mai stata così a disagio in tutta la mia vita.

«Insomma, Gabriel ha deciso di rimanere a Parigi, ma il problema è che lo ha deciso da un giorno all’altro» ci racconta Camille. «E io non so cosa pensare.»

«Stiamo parlando dello chef?» domanda Sylvie.

«Sì» mi affretto a precisare. «Il ragazzo di Camille.»

Sylvie mi punta gli occhi addosso. Ignorava che Gabriel stesse con Camille. Per fortuna non fa nessun commento. Lì per lì. Ma dalla sua espressione incuriosita intuisco che alla prima occasione mi mitraglierà di domande.

«Dopo cinque anni insieme, mi ha bellamente annunciato che voleva tornarsene in Normandia e aprire lì il suo ristorante» riprende Camille.

«In Normandia?» replica Sylvie. «Oh là là, il posto più triste di tutta la Francia.»

Non so se sia vero, non ci sono mai stata. Ma se ci nascono bei ragazzi come Gabriel, allora non deve essere così male.

Più Camille prosegue con le confidenze, più io ho voglia di nascondermi sotto il tavolo. Troppo tardi.

Si gira verso di me con un sorriso triste.

«Ma adesso ha deciso che resterà a Parigi. E io so perché. Per colpa di un uomo.»

Eh? Allora io non c’entro.

Ma di chi parla?

«Cosa?» si stupisce Sylvie. «È gay?»

«No no, si tratta dell’uomo che ha investito nel suo ristorante» spiega Camille. «Antoine Lambert. Finché è la mia famiglia a offrirgli i soldi per realizzare il suo sogno, lui rifiuta. Ma quando a farlo è un perfetto sconosciuto, allora eccolo che accetta.»

Su questa dichiarazione fa una pausa, per poi aggiungere: «Comunque i soldi c’entrano, ma non sono l’unico punto. Il fatto è che ha deciso di rimanere, ma non mi ha ancora chiamata. Non so a che gioco stia giocando».

«Sarà occupato con il ristorante» provo a dire.

«No, c’è qualcos’altro sotto» mi risponde. «Devo solo scoprire cosa.»

Ah, se solo sapesse che quel qualcosa le sta seduto accanto! Quando si alza per andare alla toilette, reprimo un sospiro di sollievo. Ci voleva proprio, una tregua.

«Una di voi avrebbe un euro per la dame pipi?» chiede.

La dame pipi? Da quanto mi spiega Camille, è l’addetta alla toilette. Una donna che passa la giornata nei bagni, ti apre la porta, ti mostra dov’è la carta igienica o come azionare lo sciacquone.

Incredibile!

Il bello di Parigi è che non finisce mai di sorprendermi.

Come previsto, appena Camille si alza da tavola, Sylvie attacca con l’interrogatorio.

«Quindi, se capisco bene, tu hai una tresca con lo chef. Ti ha mandato la lingerie in ufficio, mi ricordo.»

Non è stato lui, è stato Antoine, l’amante di Sylvie nonché marito della sua migliore amica. Ho finto che fosse stato Gabriel per non scatenare la gelosia e la rabbia di Sylvie. Ma perché è sempre tutto così complicato da queste parti?

«È stato un equivoco» mi difendo. «Gabriel non resta a Parigi per me, okay? Camille è una mia amica.»

«Pfff, non c’è proprio alcun nesso fra queste due affermazioni. Ogni giorno che passa, diventi sempre più francese, Emily!»

Quando le parlo del mio weekend a Saint-Tropez con Matthieu, Sylvie sostiene che mi voglia gettare fra le braccia di un cliente per dimenticare il ragazzo della mia migliore amica francese.

Ma non è affatto quello che avevo in mente!

A dire il vero sì. È esattamente quello che avevo in mente.








Dormire in cuccetta




Tra Camille che non ha smesso un attimo di parlare di Gabriel e Sylvie che mi accusa (a ragione) dei peggiori misfatti, non potrei essere più felice di rientrare in ufficio. Almeno il lavoro è stabile, semplice e riposante! Il pomeriggio inizia con una riunione di presentazione condotta da Julien per un futuro cliente importante: le valigie Rimowa.

«Per voi, un brand estremamente iconico, abbiamo voluto creare una campagna molto giovane, che metterà in risalto il carattere fresco ma al tempo stesso classico della linea» spiega. «Il nostro slogan sarà: “Tenetevi stretto il vostro bagaglio”. In questo modo abbiamo voluto promuovere l’idea che la valigia è un oggetto personale come un paio di jeans.»

I due rappresentanti del marchio – un ragazzo e una donna dall’aria severa – si scambiano un’occhiata tutt’altro che entusiasta.

«E che la robustezza di Rimowa è una garanzia di sicurezza per ogni nostro segreto» aggiunge Julien. «Eh eh. Alcuni buontemponi infilano in valigia cose inimmaginabili! Ed è anche una metafora per il nostro bagaglio personale.»

Oh là là! Questo sì che si chiama affossarsi con le proprie mani. I clienti non sembrano affatto soddisfatti. Anzi, si direbbe quasi che la donna stia per sentirsi male...

«Rivolgendoci a voi, speravamo di trovare un approccio più innovativo» replica. «Come quello che avete proposto a Pierre Cadault.»

Imbarazzato, Julien inizia a farfugliare monosillabi come “Io...” ed “Ehm...”. Ma quello che arriva alle mie orecchie è una tacita richiesta d’aiuto: “Help, Emily!”.

Non posso restare a guardare.

«Forse potremmo proporre una collaborazione a Pierre» suggerisco. «Qualcosa di ringard ma molto di tendenza, che gioca con il kitsch.»

«Potrebbe essere divertente» riconosce la cliente.

Yessss! Finita la riunione, corro a chiamare Matthieu per esporgli l’idea: una gigantesca valigia su cui stampare il volto di suo zio. Più kitsch di così si muore. Adoro! Subito dopo, lui mi parla del nostro weekend.

«Ho prenotato il treno per domani» mi informa. «Un vagone couchette.»

Un vagone che?

«Oh!» esclamo. «Couchette dal verbo coucher?»

«Sì, stai entrando nella logica della lingua» mi conferma.

«Conosco questa frase solo perché è nella canzone Voulez-vous coucher avec moi, ce soir?»

Mi ci è voluto un bel po’ per capire che la cantante non invitava semplicemente qualcuno a “dormire” con lei. Quando alla fine l’ho capito, la frase ha assunto tutt’altro significato.

«Be’, se proprio insisti» mi risponde Matthieu.

Rido imbarazzata.

Domanda: si è veramente costretti a coucher in una couchette, o anche questo è un falso amico (in francese ce ne sono a tonnellate)?

Altra domanda: ho davvero voglia di coucher in una couchette... con Matthieu Cadault?

Ecco, già. La vera domanda è questa.








Una dame pipi dalla voce strepitosa!




Accantono in fretta tutti i miei problemi per concentrarmi solo su Mindy. Stasera si esibirà nel locale!

Mentre sto finendo di prepararmi, Camille suona alla porta. Le ho proposto di accompagnarmi alla serata perché si distragga un po’... e sì, anche perché mi sento in colpa. Ma questo non sono costretta a dirglielo, giusto?

«Oh, adoro!» esclama lei entrando. «Il tuo appartamento è davvero carino.»

«Ah, grazie. Anche se per due persone è piccolo.»

Lei sospira davanti al cucinino.

«Ormai non posso più guardare una padella senza pensare a Gabriel. Ne aveva una identica a casa» aggiunge notando per l’appunto la padella di Gabriel.

«Tutte le padelle francesi si assomigliano» sottolineo io al colmo dell’imbarazzo.

Anche se questa ha cotto le migliori omelette del mondo ed è stata maneggiata dalle mani più morbide, attente e...

«Ci aveva addirittura fatto incidere sopra le iniziali» precisa, facendo per prenderla.

Aiuto! Mi affretto a trascinarla fuori casa prima che abbia il tempo di esaminare la fatal padella.

Raggiunto il club – a debita distanza dalla padella galeotta –, ci uniamo a Luc, anche lui invitato da me. A quanto pare le drag queen gli “vanno a genio”. Quindi, okay, prima di entrare gli ho dovuto dire la verità su Mindy, in modo da mettere le cose in chiaro: si fa passare per un uomo che si veste da donna solo per poter cantare. Semplice, no? Scalpito per vederla sul palcoscenico! Sono certa che sarà meravigliosa. E dire che aveva paura di provarci, quando ci siamo incontrate nel parco. Sono contenta di averla saputa incoraggiare a perseguire i suoi sogni.

Sarà per merito della mia “americanità” – negli Stati Uniti facciamo di tutto per realizzare i nostri desideri, persino i più ambiziosi –, o forse semplicemente dell’amicizia che ci lega.

Fin dal primo minuto le esibizioni sul palco sono una più incredibile dell’altra. E siccome Mindy tarda a comparire, ne approfitto per fare un salto in bagno. A sorpresa, trovo la mia amica seduta all’ingresso con indosso il suo bel costume mezzo maschile e mezzo femminile! Strano posto per cantare... Quando noto davanti a lei il tavolino con i soldi spicci, mi diventa tutto più chiaro.

«Sei tu la dame pipi?» chiedo stupita.

«Sì, senza permesso di lavoro era il meglio che potevano offrirmi.»

«E ti va bene?» mi preoccupo.

«Mi hanno promesso una canzone» afferma.

In fondo è questo l’importante, no?

Nel frattempo un uomo esce dal bagno e di colpo si diffonde intorno a noi un olezzo che non ricorda esattamente quello delle violette.

«Sì, sono anche la dame pupù, era inevitabile, vista la situazione» commenta Mindy con una smorfia.

Povera! Mi conforta pensare che se non altro potrà esibirsi sul palco... E anche prima del previsto! Oh My God, oh là là, ecco che la chiamano!

«E sotto uno scroscio di applausi, ecco a voi la nostra dame pipiii!» annuncia il presentatore.

Mindy si posiziona sotto i riflettori e non fa in tempo a iniziare che io ho già i brividi. Nella sala piomba subito il silenzio mentre lei comincia a intonare a cappella il brano Dynamite dei BTS. È incredibile! Il pubblico resta incollato alle sedie. Mi correggo, è molto più che incredibile. È magico.

E quando parte la musica e Mindy accelera il ritmo, tutti quanti siamo pervasi dalla voglia di alzarci in piedi e metterci a ballare.

Niente male per una dame pipi-pupù!








Una risposta facile (per una volta)




So che suonerà stupido, ma sono felice come se su quel palco stasera avessi sfolgorato io. Mindy ha così tanto talento! È nata per cantare! Ho ancora i brividi addosso e non è certo colpa del fresco della notte parigina che ci accoglie all’uscita del locale.

Torniamo a casa mano nella mano, accompagnate da Camille. Ed è come se planassi su una nuvola. Vorrei solo che Mindy non fosse costretta a fare la dame pipi.

«Devi davvero stare seduta fuori dai bagni ogni sera?» le chiedo.

«Finché mi fanno cantare mi sta bene» mi assicura.

Mindy è davvero la ragazza più coraggiosa e perseverante che conosca. Quando si lancia in un’impresa, niente può fermarla, neanche i cattivi odori. La ammiro tanto!

«Qualcuno deve avermi dato dell’ecstasy di mancia» scherza. «O magari era una Tic Tac, non lo so.»

Scoppiamo a ridere tutte e tre. Intorno a noi la Ville lumière brilla, ma non quanto gli occhi di Mindy.

«Comunque grazie per questa serata, ragazze» ci dice Camille. «Ne avevo proprio bisogno.»

Metto a tacere il senso di colpa che mi coglie all’improvviso. Non sono forse io la causa di tutti i problemi di Camille con Gabriel? Sono certa che, se io non ci fossi, le cose tra di loro si sarebbero già sistemate...

Quando arriviamo nel nostro quartiere, getto un’occhiata verso il ristorante.

«Le luci sono accese» faccio notare. «È ancora lì. Perché non gli vai a parlare?»

«Se vuole che torniamo insieme, dovrà darsi molto da fare» mi risponde Camille.

Dopo averci salutate, si allontana senza degnare di un’occhiata il ristorante. Mindy mi guarda con tristezza. Sa che rinunciare a Gabriel non è affatto facile per me.

«Sei sicura di quello che fai?» mi chiede a bassa voce.

Spesso, quando mi rivolgono una domanda, tentenno. Ma questa volta no. Sono convinta di stare agendo per il meglio. Gabriel deve rimettersi con Camille e io devo eclissarmi. Loro due sono fatti per stare insieme, come... i piselli e le carote. Mentre io sono la verdura di troppo!

«Sì, sono sicura.»








Una valigia... speciale




L’indomani, mentre lavoro alla mia postazione, Julien lancia un grido: «Emily!».

Sembra in preda al panico. O forse è arrabbiato? Senza perdere tempo lo raggiungo all’ingresso. E scopro un’enorme valigia Rimowa con sopra il faccione di Pierre. E che faccione!

È... come dire?... spécial. Ho notato che i francesi usano spesso questo aggettivo per qualificare qualcosa che trovano strano... o detestabile. Ah, che senso della diplomazia hanno! Be’, una cosa è certa: volevamo qualcosa di kitsch, e ora ce l’abbiamo!

«Oh. My. God.»

«Dopo tutto il sostegno che ti ho dato, tu vieni qui e mi rubi il primo cliente che l’agenzia mi affida!» mi rimprovera Julien.

Ecco dunque la risposta: è arrabbiato. Anzi furioso. Ma perché? Dovrebbe essere felice che i responsabili di Rimowa siano così entusiasti! Ha forse dimenticato che le cose all’inizio erano partite molto male?

«È ancora il tuo cliente» affermo.

«Allora perché questa valigia è stata spedita a nome tuo?» grida.

Nel frattempo arriva Sylvie. Quando nota il bagaglio, esclama «Oh là là. Ora sì che ti serve l’approvazione di Matthieu, eh?», per poi aggiungere sorridendo: «Nah, quella ce l’hai già!».

Allude al fatto che dormirò con lui in una cuccetta, è così? Ah, ah, davvero divertente.

Mentre Sylvie si allontana, divertita per la sua battuta, Julien mi fulmina con lo sguardo.

«Ora basta. D’ora in poi io e te saremo rivali, non più amici.»

E io che volevo aiutarlo... Davvero una bella mossa, non c’è che dire!








A Saint-Tropez




Il vantaggio di andare in giro con una valigia così spéciale è che si viene notati subito, persino in una stazione affollata. Altro vantaggio: è talmente enorme che ci ho fatto stare dentro metà del mio guardaroba per il weekend. Super comoda! Ma anche super pesante. Mentre percorro il binario, mi raggiungono Matthieu e il suo bel sorriso.

«Non avrai certo problemi a ritrovarla in aeroporto!» scherza. «Per me a Pierre piacerà di sicuro. È così kitsch.»

Non è niente male la sua imitazione dell’accento americano! Sul serio, Matthieu è davvero seducente, divertente e gentile. Inoltre, dettaglio non trascurabile, è single. Allora perché dentro di me avverto come... un’esitazione? E persino un certo malessere? Dovrei essere pazza di gioia all’idea di trascorrere un weekend in sua compagnia. A Saint-Tropez per di più! Da quel che ho sentito, questa località balneare nel Sud della Francia è piena di fascino, anche se io la conosco più che altro per le canzoni.

«Siamo qui» indica, quando raggiungiamo la carrozza. Mi aiuta a caricare il mio imponente bagaglio, poi mi guida fino al nostro scompartimento cuccetta.

«Non credo ci sia spazio per tutti e tre qui» dichiara indicando la valigia. «Vado a portarla al facchino.»

«Grazie» rispondo con un sorriso imbarazzato.

«Sopra o sotto?» mi chiede quando torna.

What? O meglio: Eh? Va bene che siamo in una cuccetta, ma insomma! Dov’è scritto che dobbiamo pianificare tutto da adesso, comprese le posizioni? Quando indica i due letti sovrapposti, tiro un sospiro di sollievo. Ah, si riferiva a quelli! In ogni caso sono contenta che mi lasci da sola per qualche minuto. Ho davvero bisogno di calmarmi e di smettere di agitarmi di continuo! E chi mi chiama sul più bello? Proprio colui a causa del quale dormirò con un altro in questa cuccetta.

«Emily, dove sei?» mi domanda Gabriel.

«Sono su un treno per Saint-Tropez, con Matthieu» gli rispondo con tono calmo e sicuro. Paf! Dritto come una sberla! Così capisce che deve dimenticarmi e rimettersi con Camille. I piselli tornano con le carote e tutto andrà per il meglio nel migliore dei mondi possibili!

«Non riesco a credere che la ragazza per la quale sono rimasto a Parigi non abbia voglia di stare con me» dice.

Ri-paf! Solo che stavolta sono io a incassare la sberla. Non mi aveva ancora confessato apertamente perché era rimasto. O meglio per chi... Saperlo mi provoca dei brividi di piacere... che reprimo subito. Di questo passo, so che finirò per cedere. Salterò giù dal treno in corsa e mi precipiterò al suo ristorante per assaporare ancora i suoi baci e...

«Ti prego, basta dire così» lo supplico.

«Dimmi che non è stata una notte indimenticabile.»

No, non posso dirgli questo, anche se sistemerebbe le cose. Non posso mentirgli. Anche perché non mi crederebbe.

Sospiro.

«Avevi detto che saresti partito, Gabriel.»

«Dimmi che non hai provato tutto quello che ho provato io.»

Non potrei mai dirgli neanche questo.

«Non posso fare del male a Camille.»

«Neanch’io voglio farle del male» ammette. «Ma non riesco a non pensare a te. A non pensare a noi.»

La sua voce... Sento che è sincero e anche terribilmente triste.

«Neanch’io riesco a smettere di pensare a te, okay? Ma devo farlo. Devo smettere di pensare a te anche se non è facile, perché credo di non aver mai provato nulla del genere con nessun altro.»

Sì, è stata la miglior crêpe che ho condiviso nella mia vita! Ed è con lui che vorrei gustarne un’altra in questa cuccetta. Sopra, sotto... È contento ora?

«Allora non andare a Saint-Tropez» mi supplica.

«Gabriel, è stata una notte che non dimenticherò mai. Ma è stata un errore...»

All’improvviso sento qualcuno schiarirsi la gola alle mie spalle. Oh no, Matthieu è già di ritorno e ha sentito tutto!

«Devo chiudere» dico a Gabriel.

«Era lo... lo chef?» intuisce Matthieu. «Sei andata a letto con lui dopo aver accettato di andare a Saint-Tropez con me?»

«È una storia molto complicata» azzardo.

Lui assume un’espressione delusa.

«Allora ti semplificherò le cose: sei innamorata di lui?»

Io esito... troppo a lungo.

«Scusa, non posso farlo» decreta allontanandosi.

«Aspetta!» tento di fermarlo. «Dove vai?»

«Non vado a Saint-Tropez con una donna innamorata di un altro. Usa pure la stanza. E divertiti con il tuo boyfriend.»

Pronunciate queste parole, scende dal treno.

Vorrei fare altrettanto, ma il capotreno me lo impedisce. A quanto pare è troppo tardi! Attraverso il finestrino grido a Matthieu, fermo sul binario: «Non è il mio boyfriend! Non è il mio boyfriend!».

No, Gabriel non è il mio boyfriend.

Ma io sono innamorata di lui.

Ed è questo il problema.

Volevo passare il weekend con un altro per cercare di dimenticarlo. Risultato: non faccio altro che pensare a lui, e Matthieu se n’è andato. E ora mi ritrovo da sola su un treno diretto in una città in cui non conosco nessuno!

Perché non ne azzecco mai una?

Why?








Rendez-vous d’amour




L’indomani mattina dunque arrivo nella stazione di Saint-Tropez da sola. E appena scesa dal treno ne aspetto da sola un altro che mi riporti a Parigi. Devo solo ritrovare l’autista che deve aver preso in custodia la mia enorme valigia...

Mentre scruto il binario, mi chiama Camille.

«Ciao Emily! Che cosa è successo con Matthieu Cadault?»

«Che intendi?» le chiedo, sorpresa della domanda.

«Be’, ho appena guardato una sua story su Instagram, è al club Montana in compagnia di diverse modelle. Ma non era a Saint-Tropez con te?»

Ehm, ora come glielo spiego? No, meglio non dirle niente, o perlomeno non la cosa essenziale, cioè che Matthieu se n’è andato dopo aver saputo di me e Gabriel...

«Ah sì, all’ultimo ha deciso di non venire» rispondo con tono vago.

«Ti ha dato buca?» si incupisce. «Non ci credo! E ora dove sei?»

«Va tutto bene» la rassicuro. «Mi ha lasciato la stanza.»

«Mi stai dicendo che sei da sola a Saint-Tropez?»

«Sono appena arrivata, ma riprendo un treno per tornare a Parigi appena recupero la valigia.»

Il che non dovrebbe essere complicato, vista la mole e la decorazione tutt’altro che discreta... Ah, eccola lì! Accanto a un autista in divisa che regge un piccolo cartello con la scritta M. CADAULT.

«Prendo un’auto a noleggio» esclama di colpo Camille.

«What?»

«Sì, arrivo, ti raggiungo!»

Resto interdetta, senza parole. A quanto pare, per Camille avere una camera pagata a Saint-Tropez è una prospettiva perfetta per due single giovani e carine come noi.

Uhm...

Con uno strano tono – che non mi piace affatto – aggiunge: «Ci divertiremo!».

Ma io voglio che torni insieme a Gabriel, non che passi un intero weekend con me! Oh là là, e se mi lascio sfuggire qualcosa? O se lei intuisce che ho condiviso una crêpe proibita con il suo fidanzato? A volte mi sembra di avercelo scritto in fronte a caratteri cubitali!

Non deve assolutamente venire! Ma non faccio in tempo a protestare che lei ha già riattaccato.

In macchina, nonostante mi sfilino davanti agli occhi il litorale assolato, i meravigliosi paesaggi e le spiagge del Sud, faccio fatica a rilassarmi. Un intero weekend con Camille!

Le opzioni sono due: o mi nascondo sotto la sabbia aspettando che se ne vada, oppure chiedo aiuto.

Sì, credo che sceglierò la seconda!

Prendo il telefono. SOS Mindy!

«Good morning, devi venire a Saint-Tropez» le dico senza preamboli.

«Mi dispiace, non amo le cose a tre con gli amici» mormora lei mezzo addormentata.

«Matthieu non è venuto, in compenso sta per arrivare Camille. I dettagli non sono importanti. L’importante è che non voglio restare a Saint-Tropez da sola con Camille. Ho paura che durante un brunch mi scappi che ho fatto l’amore con il suo ragazzo.»

Non è solo questo. Camille vuole “divertirsi”, e io ho capito cosa intende! Immagino che Saint-Tropez sia piena di ragazzi abbronzati e seducenti. Almeno questo è quello che dice la canzone. A quanto pare in questa città i ragazzi sono tutti belli! Ma nel testo si parla anche di “rendez-vous d’amour”! E se Camille tradisce Gabriel, non ci sarà più alcuna speranza di riconciliazione fra loro.

Non se ne parla. Non ci sarà nessun rendez-vous d’amour a Saint-Tropez, niente di niente.

Sono io la causa della loro rottura, perciò tocca a me riparare.

«Ti ho detto che le cose a tre con gli amici non mi interessano, anche se siamo tutte donne» replica Mindy.

«Voglio solo che Gabriel e Camille tornino insieme, okay?» insisto. «Ma ho bisogno del tuo aiuto. Vieni, please!»

«Okay, chiamo Camille e mi organizzo per venire con lei.»

Yessss!

Per festeggiare, pubblico un video del paesaggio paradisiaco sul mio profilo Instagram.

Per questo weekend non sono più Emily in Paris, ma Emily in Saint-Tropez!








Abracadabra!




Matthieu non mi ha presa in giro: l’hotel che ha scelto è meraviglioso! Esattamente il genere di posto dove trascorrere dei momenti super romantici... Ma scaccio in fretta questo accenno di rimpianto. In fondo è meglio che Matthieu sia partito. Avrei passato il weekend con lui per le ragioni sbagliate e non si può costruire una bella storia d’amore su questi presupposti.

Sì, non c’è decisamente nulla da rimpiangere.

Perciò è con il sorriso che vado a recuperare la chiave della stanza per poi attraversare la lussuosa hall in compagnia della mia valigia.

Al mio passaggio, sento qualcuno esclamare: «Pierre Cadault! Che genialata!».

Cosa vedono i miei occhi?

Cappello ad ampissime falde, mise eccentrica. Ma io lo conosco: è il celebre stilista Grégory Dupré!

«Oh My God! Monsieur Dupré! Emily Cooper. Io adoro le sue creazioni!»

«Oh, sì, non è l’unica» mi risponde lui con un sorriso.

«Lavoro da Savoir, l’agenzia di marketing» spiego prima di indicare la valigia. «È un possibile co-branding con Rimowa.»

«È divina» commenta lui. «Dovrebbe farmi una foto con lei. Assolutamente. Pierre la adorerà.»

«Conosce Pierre?» mi stupisco.

«Cara, abbiamo lavorato per dieci anni insieme nel suo atelier. Avanti, sarà spettacolare!»

Non posso crederci: che colpo di fortuna! E Grégory Dupré vuole anche postare la foto sul suo profilo perché la veda il mondo intero!

Sylvie e Julien saranno stracontenti.

Lo stilista si fa fotografare con la valigia. O meglio a cavalcioni su di lei.

Farà il pieno di like!

La cosa assurda è che di solito devo fare il diavolo a quattro per riuscire a rimediare una collaborazione tra marchi. Discutere, negoziare, convincere.

Invece stavolta, abracadabra, e si è fatto tutto da sé!

Forse c’è qualcosa di magico nell’aria di Saint-Tropez...








Fuorilegge!




La stanza è meravigliosa, meravigliosa la terrazza, e la vista sul mare azzurro è... wow! L’arredo è strepitoso. Di colpo sento qualcosa muoversi dentro di me: sì, deve essere proprio eccitazione!

Dopo essermi cambiata e sintonizzata in modalità turista, corro a fare una serie di scatti della città. Io al porto. Io davanti al piccolo faro sul molo. Io che degusto le ostriche al tavolo all’aperto di un ristorante. Bisogna tener vivo l’account @EmilyInParis.

Appena pubblicati, i miei post riscuotono grande successo!

Così come le foto di Grégory Dupré con la valigia Pierre Cadault.

Mentre cammino in un grazioso vicolo, mi chiama Matthieu.

«Emily, devi assolutamente far sparire al più presto quella foto con la valigia» mormora.

Eh? Cosa dice? Non capisco. E poi perché sussurra? Ha preso freddo con le sue modelle o cosa?

«Ma sta facendo impazzire tutti» sottolineo.

«Appunto! Peccato che sia sul profilo di Grégory Dupré. Emily, ti rendi conto di quello che hai fatto? Vedi di farla sparire prima che a Pierre venga un colpo.»

Dietro di lui sento il grande stilista urlare e imprecare.

Appena Matthieu mette giù, mi chiama Julien. Ma insomma cos’hanno tutti oggi?

«Puoi dirmi perché Grégory Dupré cavalca quella fottuta valigia con sopra la faccia di Pierre?» mi chiede.

«Perché vi scaldate tanto tutti quanti? Una celebrità adora quella valigia. Persino il mensile “Paris Match” l’ha ripostata. Okay? È un’ottima cosa.»

«No, è un incubo!» replica Julien. «Grégory è il peggior nemico di Pierre.»

What? Non credo alle mie orecchie. Ma è tutto il contrario di quello che mi ha raccontato! Oh là là, non è possibile. Mi sono fatta abbindolare alla grande.

«Oh My God! Ho appena parlato con Matthieu. E ora chiamerò Grégory.»

«No, non ti azzardare a fare niente. È illegale lavorare il weekend in Francia.»

Illegale, davvero? Sono certa che esagera.

In ogni caso Grégory Dupré mi sentirà. Se lo incontro di nuovo a un angolo di Saint-Tropez, gliela faccio vedere io!

A meno che prima non venga Sylvie a fare i conti con me... Sarà furiosa!

Devo assolutamente rimediare in un modo o nell’altro.

Mentre passo davanti a un ristorante, noto un fattorino scaricare delle casse di champagne e mi viene un’idea.

Chiamo Luc.

«Oh, Emily, ciao, tutto bene?» mi saluta gentile.

«Hi! Sono a Saint-Tropez e vorrei fare un salto in quel bar che Sylvie conosce bene a cui abbiamo inviato delle bottiglie di Champère. Com’è che si chiama?»

«Sai che il weekend è vietato lavorare e rispondere alle chiamate di lavoro» replica.

«È assurdo.»

«È la legge.»

A furia di insistere, alla fine riesco a convincerlo a darmi il nome del posto: Laurent G. Voglio andare a verificare che abbiano colto bene il concept di Champère.

Amo il mio lavoro, non è un crimine!

Non mi sbatteranno in prigione per questo. O sì?

In tal caso spero che mi diano una bella cella vista mare...








Missione Camille




Dopo la mia visita da Laurent G., in cui ho dato tutta me stessa e mi sono inzuppata da capo a piedi per fare una dimostrazione dello champagne da spruzzare, torno in hotel e mi sistemo con il portatile a bordo piscina. Poco dopo fanno la loro comparsa Camille e Mindy.

«Emily!» gridano in coro.

«Ciao!» rispondo. «Avete fatto buon viaggio?»

Camille mi allunga la bottiglia che ha portato.

«È stato fantastico. Vado al bagno, me la tieni?»

Mi lascia da sola con Mindy, che sembra triste. Sono sorpresa, mi aspettavo di vederla felice al pensiero di questo weekend tra ragazze a Saint-Tropez.«Va tutto bene?» chiedo.

«Yeah!» mi rassicura con un sorriso un po’ finto. «Sono solo un po’ esausta. La tua amica è su di giri da quando siamo partite. Pubblica una story ogni due minuti e poi controlla se Gabriel le ha guardate.»

Splendido! Dov’è il problema?

«Pensa a lui, trovo che sia positivo» commento. «No?»

«Sì, se non fosse che parla anche di un gallerista sexy e di un bell’italiano con cui flirta ogni tanto» mi risponde Mindy. «Quindi credo solo che voglia fare sesso.»

Ahi! Ecco cosa temevo quando ha parlato di “divertirsi”. Ma è fuori discussione. Questo weekend tra ragazze resterà un weekend tra ragazze. Niente galleristi supersexy né bei ragazzi italiani (o di qualsiasi altro paese).

Nessuno.

E quando Camille rientrerà a Parigi, lei e Gabriel saranno pronti a rimettersi insieme.

Un piano perfetto!

Quando Camille ritorna, nella mia mente è tutto chiaro: il mio obiettivo è impedirle di commettere una stupidaggine fino a che non si sarà riconciliata con il suo fidanzato.

«Allora che si fa?» ci chiede.

Non mi piace per niente quel sorriso della serie “Uuuh, sono pronta a fare qualsiasi follia!”.

Per fortuna avevo previsto questa eventualità e predisposto un programma serratissimo. Camille non avrà neanche il tempo di posare gli occhi su un ragazzo.

«Ho fatto un salto al beach club che vende lo champagne della tua famiglia ed è veramente carino. Quindi possiamo cenare e poi andare lì per fare un po’ di promozione.»

Come unire l’utile al dilettevole. Non è geniale?

Per qualche strano motivo però Camille non sembra entusiasta.

«Ah, bello. Ma non siamo qui per lavorare, giusto? Sentite, ragazze, c’è un collezionista che ha una casa bellissima sulle colline e organizza soirées strepitose!»

No, no, no. Non è questo il piano!

«Ho già prenotato un tavolo al ristorante» spiego mentre nessuna delle mie due amiche ascolta.

Mindy si rivolge a Camille.

«Parliamo della Ragazzi house?» chiede entusiasta. «Ho letto un sacco di articoli e persino un libro sulle sue serate!»

Con un’occhiata le faccio capire che deve immediatamente cambiare discorso.

«Oppure possiamo promuovere il brand, è comunque divertente» si ravvede senza nessuna convinzione.

In ogni caso Camille ha già preso la sua decisione. Vuole andare a letto con un altro ragazzo per dimenticare Gabriel.

Perché mi ricorda qualcuno?








Allarme: ragazzo supersexy!




Ed è così che la sera io, Mindy e Camille raggiungiamo la splendida villa del collezionista d’arte. È tutto divino. Il posto, la musica, gli invitati. Eppure io ho un unico desiderio: prendere per mano Camille e riportarla di forza a Parigi. Ma siccome non posso, veglierò su di lei come una mamma chioccia sul suo fragile pulcino indifeso. E se un ragazzo troppo sexy dovesse aggirarsi nei paraggi, lancerò l’allarme!

Il padrone di casa viene a darci il benvenuto.

«Camille, mia cara!» esclama.

«Rocco» le risponde lei abbracciandolo. «Sono troppo contenta di vederti. Ti presento le mie amiche, Mindy ed Emily.»

Gli faccio i complimenti per la casa davvero amazing. Poi lui chiama un invitato. E che invitato! Allarme, allarme! Ragazzo supersexy in vista!

«Romain, viens voir, mon grand» gli dice, prima di presentarlo a Camille.

Romain e Camille si guardano ed è come se volessero mangiarsi nudi e crudi.

Oh là là! Oh My God!

Ed ecco che il torrido Romain propone a Camille di andare ad ammirare un quadro in un’altra stanza!

Un quadro, certo.

Devo fare qualcosa.

«Romain?» lo chiamo mentre lui resta impalato davanti a Camille.

È talmente concentrato su di lei che non mi sente. E anche Camille lo guarda come se fosse l’ultimo uomo sulla terra. Impossibile staccarli l’uno dall’altra. Si sono ipnotizzati a vicenda o cosa?

«Romain?» ripeto. (Finalmente si gira verso di me.) «Hi! Ti dispiace farci una foto?»

Gli porgo il mio cellulare e Camille si unisce a me e Mindy.

«Attenzione» ci avverte. «Al mio tre. Uno, due...» Si interrompe per guardare il mio telefono. «Ah, ti stanno chiamando. Un certo Gabriel.»

Ops!

«Perché Gabriel ti chiama?» chiede subito Camille.

Eh sì, perché? Be’, forse perché l’altra sera abbiamo condiviso una crêpe indimenticabile e passato una notte da sogno!

«Oh, deve essergli partita la chiamata» interviene Mindy. «Rifiutala.»

Romain riprende da dove aveva interrotto, ma Gabriel richiama! Stavolta è difficile far credere che si tratti di un errore. Romain mi restituisce il telefono.

«Non conosco questo tipo, ma credo che sia pazzo di te.»

Ehi, ma di cosa si immischia?

«Non è vero!» replico.

«Oh sì, è sicuro» insiste.

Spinta da Camille, rispondo. Con aria distaccata. Naturale. Serena. Per nulla agitata. Sto parlando a un amico in fondo. Soltanto a un amico.

«Perché Camille è con te a Saint-Tropez?» mi chiede.

Avrà visto le sue stories... meglio così, vuol dire che le guarda.

«Ah sì, è con me!» esclamo, sempre con naturalezza. «Stiamo passando un weekend tra ragazze.»

«Pensavo che ci andassi con Matthieu. Che cosa è successo?»

Non è proprio il momento adatto per parlarne. Faccio finta di non aver sentito e mi giro verso Camille.

«Vuoi parlare con lei?» domando mentre lei scuote la testa.

«Che c’è?» si stupisce Gabriel all’altro capo. «Non puoi parlare?»

Yes! Finalmente ha capito. Dico che la musica è troppo forte per poter chiacchierare, poi riattacco senza aggiungere altro.

«Tutto bene?» chiedo a Camille, che sembra sconvolta.

«Non voglio più sentir parlare di lui» dichiara. Dopodiché va a vedere il quadro in compagnia di Romain. Ma a giudicare da come si guardano fin dall’inizio, non credo che si limiteranno a contemplare una tela. Direi piuttosto che hanno voglia di scoprirsi a vicenda, e da molto vicino.

Il mio piano è appena fallito!








Difficile essere una mamma chioccia




La serata è davvero strepitosa, c’è persino un sassofonista che vola sopra la piscina a bordo di un flyboard.

Fabulous!

Il tempo di postare una foto su Instagram e vedo Camille, che ha bevuto un po’ troppo, intenta a baciare voluttuosamente Romain.

Allarme! Allarme!

Mi avvicino e proferisco la prima frase che mi viene in mente: «Ehi, sapete quanto ci vuole a far arrivare qui un Uber? Vorrei essere da Laurent G. quando ci sarà il pienone».

«Vuoi andare lì adesso?» mi chiede Camille.

Sì, lì adesso. Prima che lei e Romain si eclissino in un angolino appartato per contemplarsi ancora più da vicino...

Lo bacia di nuovo.

«Ci raggiungi lì, chéri?»

Eh? What? Quale chéri d’Egitto? C’è un solo chéri su questa terra, è a Parigi e si chiama Gabriel.

Okay?

Dopo il bacio, Romain si allontana. Ne approfitto per fare da mamma chioccia con Camille.

«Ehm, che cosa vuoi fare con quel tipo?» le chiedo.

«Non lo so per ora, ma è molto sexy, vero?»

Ah, per essere sexy è sexy! Diciamo pure hot. Ma per l’appunto non vorrei che Camille rimanesse scottata.

«Può darsi» ammetto. «Ma attenta a non fare qualcosa di cui ti potresti pentire.»

Mi abbraccia.

«Oh Emily! La mia dolce americana preoccupata. È solo sesso, stai tranquilla. Non hai motivo di preoccuparti.»

Super. Ora dovrei sentirmi rassicurata? Spero solo che Mister Sexy trovi altro da fare stasera e non ci raggiunga al beach club.








La regina delle gaffe




Avrei dovuto sperare più forte, perché indovinate chi ci raggiunge appena prendiamo posto? Mister Sexy in persona!

Benché sia tardi, il club Laurent G. è strapieno. Le persone ballano intorno ai tavoli vicino alla spiaggia. L’atmosfera è top, il menu allettante. Se solo sapessi come sbarazzarmi di Romain! Buttandolo a mare, magari? Pessimo piano, sarà un nuotatore provetto.

A meno che... Mi domando se non ci siano degli squali nel Mediterraneo.

Mentre mi pongo la domanda, il cameriere ci porta una bottiglia di champagne.

«No, mi dispiace, non volevo questo. Avevo chiesto dello Champère.»

Non faccio in tempo ad aggiungere altro che Camille si alza da tavola e invita Romain a ballare. Incredibile, non c’è niente che vada per il verso giusto! Mi precipito a parlare con il proprietario, il famoso Laurent G. Lo trovo abbracciato a una donna di spalle.

«Excuse me! Excuse me! Sono con la proprietaria di Champère e sarebbe doveroso che ci portaste qualche bottiglia del suo champagne. Glielo avevo promesso.»

La donna si volta.

E io resto a bocca aperta. Sylvie! Ma che cosa ci fa lei a Saint-Tropez, tra le braccia di Laurent G.? È venuta a regolare i conti con me, dopo la grossa cantonata che ho preso con Grégory Dupré?

Senza proferire parole, mi fa segno di seguirla fino a un tavolo.

Mi aspetto come minimo che mi licenzi, se non peggio. Bye bye Paris, welcome back to Chicago... E se fosse lei a volermi buttare in pasto agli squali?

«Mi lasci spiegare...»

«Va bene. Da cosa vuoi cominciare? Dal motivo per cui assilli Laurent per delle bottiglie che ha ricevuto solo ieri o dal motivo per cui hai offeso Pierre Cadault?»

«Volevo solo sponsorizzare la sua nuova valigia» mi difendo.

«Sì, e hai messo in mezzo anche una terza cliente. Cos’è successo con Matthieu?»

Be’, non sembra tanto arrabbiata. Sembra quasi che... si preoccupi per me?

«Non ha funzionato» ammetto. «È saltato giù da un treno per allontanarsi da me. Ma va tutto bene.»

«Se andasse tutto bene sarebbe qui e non al Ritz a cenare con Julien per riparare ai tuoi disastri. Basta cercare di risolvere tutto. Stai solo creando più lavoro agli altri. Per di più nel weekend, il che è anche illegale.»

Sì, è vietato per legge, lo so, grazie. Questo weekend ho collezionato una gaffe dopo l’altra e inizio a pensare che ci sia un motivo. Un motivo che non ha tanto a che fare con il lavoro, quanto con Gabriel e il mio senso di colpa. Da quando ho condiviso una crêpe proibita con lui, ho l’impressione di non avere più il controllo della mia vita. Risultato: oggi ho combinato solo guai, come innervosirmi senza motivo con il proprietario del club.

«Okay, I’m sorry. Mi scuso con Laurent e poi me ne vado.»

«A Laurent ci penso io» mi informa.

«No, il disastro è mio. Non deve flirtare con quel cretino per salvare me.»

Lei sfodera un sorriso piuttosto indecifrabile.

«Emily, quel cretino, come l’hai chiamato, è mio marito.»

What? Sylvie è sposata? Con Laurent G.?

Sicuramente lo dice per prendermi in giro. Sylvie è fatta così, ha sempre voglia di scherzare...

Ma a guardarla bene non si direbbe. No, direi proprio di no.

Oh là là, ora capisco: la G di Laurent G. sta per “Grateau”?

Oh My God!








Mindy si confida




Oggi ho imparato diverse cose.

Intanto che non devo credere alla gente sulla parola. Questo vale per Grégory Dupré.

Poi che farei meglio a pensarci due volte prima di insultare qualcuno. Questo vale per Laurent G.

Non riesco ancora a credere che Sylvie sia sposata! Perché non me l’ha mai detto? È quello che chiedo a Mindy quando torno al nostro tavolo.

Lei è china sul cellulare e non mi risponde.

«Che cosa guardi?» le domando.

«Nothing» dice, prima di ripensarci. «Oh, è stupid.»

Mi mostra una foto di lei bambina in braccio a suo padre, davanti a un ristorante di Saint-Tropez, il Sénéquier. Sembravano molto legati.

«Troppo cute!» dico intenerita.

«Yeah. Andavamo spesso lì a prendere una tarte Tropézienne. Questo quando ancora ci parlavamo» mi confida tristemente. «È stato qui due settimane fa, me lo ha detto la receptionist, e non mi ha neanche inviato un messaggio.»

Ora capisco perché sembrava pensierosa al suo arrivo. Sicuramente aveva appena saputo che suo padre è venuto in Francia e non ha fatto niente per incontrarla. Sono triste per lei.

«Mi dispiace. È terribile, perché non mi hai detto niente?»

«Perché non c’è niente da dire. In parte è colpa mia. Ma prima, anche quando litigavamo, mi cercava sempre. Invece adesso mi sembra che non ci voglia più provare.»

«Potresti scrivergli tu» suggerisco.

«E per dirgli cosa? Una scemenza del tipo: “Mi manchi, vorrei che fossi qui?”.»

«A me non sembra così una scemenza.»

Si vede che suo padre le manca tanto e che l’allontanamento la fa star male. Okay, Mindy non ha seguito la strada che lui aveva immaginato per lei, quella di portare avanti l’azienda di famiglia. Ma sta seguendo la sua strada, oltretutto con talento! Dovrebbe essere fiero di lei...

Mindy ripone il telefono senza aver inviato nessun messaggio. A quanto pare non sono una gran consigliera. Tant’è vero che Camille è sparita!

Terza lezione del giorno: come mamma chioccia lascio molto a desiderare.








In soccorso al pulcino!




Sto dormendo profondamente nella mia camera d’hotel quando il cellulare si mette a vibrare.

Oh, è un messaggio di Camille: “Aiuto! Sto uno schifo!”.

Oh là là! Oh My God! Ma cosa è successo? Le scrivo di mandarmi la posizione e corro a prendere un taxi.

Mi ha chiesto di raggiungerla in una splendida cappella sul mare, deserta vista l’ora tarda. Mi ronzano in testa mille domande, spero solo che non le sia successo niente di grave! Quando entro nel magnifico edificio, la trovo seduta su una sedia. Prendo posto al suo fianco mentre lei solleva gli occhi verso le pareti ricoperte di raffigurazioni.

«Bellissima, vero?» mi dice. «L’ha dipinta Jean Cocteau. Ho portato qui Gabriel una volta, per fargliela vedere. Ma quando siamo arrivati c’era un matrimonio. Molto piccolo, con poche persone. Ci hanno invitati a restare e abbiamo passato la giornata a fare festa con loro. Credo sia stata la prima volta che Gabriel mi ha detto: “Ti amo”.»

Poi mi svela che lei e Romain non hanno fatto niente. Gli ha detto di no perché è ancora innamorata di Gabriel.

«Anche se temo che tra noi sia finita» mi confida tra le lacrime.

«Non dire così, Camille» le rispondo abbracciandola. «Sono sicura che le cose tra voi si aggiusteranno.»

Vederla così triste, così disperata, mi spezza il cuore. Quanto lo ama, il suo Gabriel...








Una rivincita meritata




L’indomani a pranzo, Mindy ci porta in un ristorante in città. Guarda caso al Sénéquier. Fra tutti i locali di Saint-Tropez, doveva scegliere proprio quello. Figurati! Qualcosa mi dice che c’entra suo padre...

«Non era quello della Tropézienne?» faccio notare. «Potevi dirci che volevi venire qui.»

«Avevo solo voglia di pranzare sul mare» afferma.

Sì, e io mi chiamo Sylvie Grateau!

«Già che ci siamo vuoi una foto?» propongo, mentre lei mi passa subito il telefono e si fa ritrarre davanti al ristorante. Lui sarà contento di vederla.

E io sono contenta che segua il mio consiglio e invii la foto. Sarebbe così bello se Mindy e suo padre riallacciassero i rapporti. So che lo desidera anche lei, nel profondo di se stessa...

Quando stiamo per prendere posto, mi sento chiamare dal passeggero di uno yacht attraccato al molo. Non ci posso credere, è Grégory Dupré! È ha l’aria super soddisfatta.

«Oh, ma chi abbiamo qui?» esclama. «La grande dame di Instagram.»

«Oh, ma chi abbiamo qui? Il bugiardo che mi ha fatta licenziare!» replico con lo stesso tono di scherno.

«Mi dispiace molto. Ma Pierre ha demolito la mia sfilata da Balmain, e quando ho visto il suo faccione sulla valigia, non ho potuto fare a meno di posarci sopra il sedere.»

«Non vedevamo l’ora di salire su uno yacht a Saint-Tropez» replico.

Lui indica due bei fusti in costume da bagno in piedi accanto a lui. «Mi dispiace, a bordo sono ammessi solo uomini.»

Ah no, no, no, non c’è rifiuto che tenga. Voglio la mia rivincita e la otterrò! Inoltre voglio fare un regalo alle mie amiche che soffrono ognuna per un motivo diverso. Non sarò sempre stata il massimo come amica – soprattutto nei riguardi di Camille –, ma ho intenzione di riparare ai miei errori e riprendere il controllo sulla mia vita. Questo weekend movimentato è servito se non altro a chiarirmi le idee. Dev’esserci qualcosa di magico nell’aria di Saint-Tropez...

Mi rivolgo a loro.

«Avanti, girls, saliamo» dico, per poi aggiungere a Grégory Dupré: «Me lo devi».

«Bienvenue à bord» risponde lui rassegnato.

Yesss!

E questa volta ho imparato la lezione: niente più lavoro...

Almeno fino a stasera.








La regina delle buone idee




Concluso il weekend a Saint-Tropez, torno alla mia routine parigina. Routine si fa per dire! Dopo la gaffe madornale con Pierre Cadault, Sylvie mi aspetta sicuramente al varco. Devo dimostrarle che può fidarsi di me. E poi continuo a pensare a Camille e a quanto è innamorata di Gabriel... Vorrei davvero che si rimettessero insieme. Il problema è: come?

Lunedì mattina, mentre torno al mio consueto jogging, incrocio la portinaia nell’androne del palazzo. Credo che inizi ad apprezzarmi. Non ghigna più quando mi vede e si sforza di ascoltarmi. A volte persino di capirmi!

Amazing!

«Mademoiselle Cooper!» mi dice fermandomi. «C’è un pacco per lei!»

«Oh, merci!» le rispondo.

Raccolgo lo scatolone da terra e lo trasporto fino al mio appartamento.

«È per me?» chiede Mindy, mentre beve un caffè nel nostro cucinino.

«No, nessuno sa che abiti qui.»

Quando apro il pacco proveniente da Chicago, trovo all’interno una serie di decorazioni per feste di compleanno: occhiali con strass, un festone con la scritta HAPPY BIRTHDAY e così via. Ovviamente Mindy capisce subito perché i miei lo hanno spedito.

«Oh no. Se è il tuo compleanno ci rimango troppo male.»

«Il mio compleanno è domani» preciso. «Ma non è un grande anno, quindi non mi va di festeggiare.»

Le settimane appena trascorse sono state eccitanti, stupefacenti, sbalorditive, ma anche... provanti. Ci sono giorni come oggi in cui ho l’impressione di non avere ancora trovato il mio posto qui. O forse è solo il senso di colpa a farmi vedere tutto nero. Oltre alla sensazione di aver perso il controllo sulla mia vita.

Se solo potessi cancellare quella crêpe proibita! Purtroppo nessuno scienziato ha ancora inventato la macchina per tornare indietro nel tempo... Eppure sarebbe così utile!

Mindy dal canto suo non sembra intenzionata ad assecondare la mia idea di non festeggiare.

«Mi dispiace ma sono i tuoi amici a decidere se festeggiare oppure no. È così che funziona.»

«Okay, fine. Ma niente sorprese, ne ho già avute abbastanza.»

«E se organizzassimo una cena a casa?» propone con un enorme sorriso.

«Sai cucinare?»

«Per niente» mi risponde. «E tu?»

«So fare una o due cose.»

A giudicare dall’espressione radiosa, si direbbe che abbia vinto alla lotteria.

«Oh My God, faremo la nostra prima cena parigina!»

Ha l’aria così felice che finisce per contagiarmi. Dopotutto, perché no? In fondo una festicciola che male può fare?

Mi preparo per andare al lavoro e Mindy mi accompagna fino alla piazzetta sotto casa. In mezzo c’è una fontana che ho adorato fin dal primo giorno che ho messo piede a Parigi. Allora non sapevo ancora che ad appena pochi passi da lì avrei incontrato il ragazzo di cui non dovevo assolutamente innamorarmi...

«Okay, già me lo immagino» dice Mindy guardandosi intorno. «Allestiremo la tavola qui, le ghirlande di luci sulla fontana e poi qualche altro fronzolo che ti hanno inviato i tuoi.»

«Ma non ci serve un permesso?» chiedo.

«Solo se lo chiediamo» replica Mindy. Io scoppio a ridere. È proprio incorreggibile, ed è solo uno dei miliardi di motivi per cui la adoro. Come il fatto che tiene tantissimo a festeggiare il mio compleanno solo perché io ho il morale a terra.

La festa sarà sicuramente più bella qui che nel nostro miniappartamento. E poi in fondo sono già fuori legge per aver lavorato nel weekend, quindi un’infrazione in più o in meno...

Mentre è ancora in perlustrazione della fontana, Mindy cambia di colpo espressione.

«Oh oh. Chef a ore nove. Chef a ore nove.»

Non faccio in tempo a pronunciare la parola “crêpe”, che appare Gabriel tutto sorridente.

«Ciao» saluta. «Che ci fate qui?»

«Nothing» mente Mindy. «Niente di che. Guardiamo la strada.»

Capisco perché gli sta nascondendo la verità, ma mi è venuta un’idea geniale.

«In realtà domani è il mio compleanno» intervengo. «E stiamo organizzando una cena. Devi venire anche tu.»

«Ma certo» accetta. «Preparo io la torta. Sarà il mio regalo.»

«Sarebbe molto gradito, grazie mille.»

Restiamo impalati uno di fronte all’altra, sorridenti, senza sapere cos’altro aggiungere. Dopotutto cosa potremmo dirci? Mi attrae ancora. Ma è come se avesse scritto in fronte a caratteri cubitali NON TOCCARE!

Perplessa, Mindy decide di rientrare in casa. Immagino che non capisca il motivo del mio invito, glielo spiegherò più tardi. Il mio piano di riconciliazione è avviato! Infatti è mia intenzione invitare anche Camille. Non c’è niente di meglio che una serata sotto il cielo stellato per far tornare insieme due persone...

Mentre inizio ad allontanarmi, Gabriel mi segue.

«Ho una domanda. Come mai il tuo weekend romantico a Saint-Tropez con Matthieu si è trasformato in un weekend tra ragazze con Camille?»

Presto, una scusa che regga!

«Camille era giù di morale e voleva staccare la spina. Sono contenta che sia venuta, ci siamo divertite.»

«Stai eludendo la mia domanda» insiste. «Perché non c’era anche Matthieu?»

«Perché ha origliato la nostra conversazione e non ha voluto più partire con me» ammetto. «Ed è stata la scelta giusta.»

«Perché non provi niente per lui.»

Grrr, quanto mi innervosisce quando indovina tutto!

«Perché Matthieu è un cliente e non sarei dovuta andare a Saint-Tropez con lui» lo smentisco. «Ho intenzione di comportarmi bene da ora in poi, sia con i clienti sia con i vicini. Perciò, bye!»

Non so se mi abbia creduta. Ma sono stata sincera. Devo mettere in ordine la mia vita, e anche quella di Camille.

Rientra nel mio piano “piselli-carote”. (Sì, va bene, sul nome c’è ancora da lavorare.)








Emily is back!




Il mio piano “piselli-carote” riguarda anche il mio lavoro in agenzia. Non devo più commettere il minimo errore, da ora in poi dovrò essere irreprensibile! La settimana inizia con una riunione insieme a Sylvie, Luc e Julien. Un’occasione per dimostrare che sono di ritorno con tutto il mio carico di entusiasmo straripante e di idee.

Più Emily Cooper che mai, insomma!

«Ho ancora un paio di questioni di cui parlare prima di concludere» dico. «Primo, Rimowa adora la collaborazione con Cadeau, quindi spero che la colleziona piacerà a Pierre. Secondo, domani è il mio compleanno e mi piacerebbe invitarvi tutti a una cena a casa mia.»

«Oh, straordinario!» esulta Luc. «Verrò di certo!»

«Sì, verrò anch’io» accetta Julien.

Yesss! Sono supercontenta! Non resta che Sylvie.

«Be’, merci beaucoup, Emily, per avermi invitata» mi risponde. «Ma Pierre non mi sembra per niente allettato dall’idea di una collaborazione con Rimowa. Anzi, era a un passo dal non voler più lavorare con Savoir.»

La mia gioia svanisce all’improvviso. E io che credevo che l’unico problema fosse la mia gaffe con Grégory! In realtà il problema è la collezione. Perché a Pierre non piace? Eppure è egocentrico. Dovrebbe essere contento di vedere il suo faccione stampato sulle valigie.

Non capisco.

«Per fortuna Julien gli ha lisciato il pelo e ci ha salvati dal perdere un cliente» annuncia Sylvie.

Eh? Gli ha lisciato il pelo? Pierre era spettinato?

«È un modo di dire» precisa Julien, facendo luce. «Io non gli ho lisciato un bel niente, che sia chiaro.»

«Perciò sarà proprio Julien a occuparsi di lui d’ora in poi» continua Sylvie.

Non credo alle mie orecchie. Pierre Cadault è un mio cliente!

Julien lascia la stanza per evitare spiegazioni, ma io non ho nessuna intenzione di fargliela passar liscia così facilmente. Lo seguo fino alla sua scrivania.

«Mi hai rubato Pierre!» lo rimprovero.

«Se qualcuno ha rubato qualcosa, quella sei tu» replica lui. «Mi hai scavalcato con Rimowa, il mio unico cliente.»

Ah, capisco! Se l’è legata al dito!

«Quindi stavi solo aspettando l’occasione per vendicarti di me?»

«Mi dispiace per ciò che è accaduto con Pierre. Ma è colpa delle tue azioni, non delle mie. Io cercavo solo di difenderti!»

Ma certo!

«Well, la prossima volta cerca di difendermi un po’ meno!» dico innervosita.

«Nessun problema!» grida lui altrettanto seccato.

Ci raggiunge Luc.

«Ehilà, va tutto bene, okay? Qui nessuno ha rubato niente. Lavoriamo tutti insieme. Non c’è motivo di arrabbiarsi.»

«Non sono arrabbiata» dico irritata. «Sono solo molto delusa.»

«Anch’io» afferma Julien. «Volevo tanto venire alla tua festa, ma ora immagino che ritirerai l’invito.»

«No, invece!»

«Grandioso» replica lui a tono. «Allora verrò!»

«Bene! Fammi sapere se hai delle intolleranze!»

Quel che si dice una risposta pungente!

Credo che i muri dell’agenzia si ricorderanno a lungo di questa discussione...








Deep dish bleah!




Oggi è il mio compleanno! Alla fine credo che festeggiare sia stata una buona idea. Ricevo una pioggia di messaggi troppo cute.

Il primo è da parte di Julien, che scrive: “Emily, l’unica a saper indossare le stampe quasi con più stile di me”. Non ce l’ho più con lui a causa di Pierre. Luc ha ragione: siamo una squadra e l’importante è che un grosso cliente del suo calibro non abbia lasciato l’agenzia.

Un altro messaggio è da parte di Luc, che ha postato una foto della brioche a forma di uccello che gli avevo regalato una volta per vendicarmi di lui e Julien. È stato allora che hanno iniziato a volermi bene!

Un altro arriva dalla mia adorata Mindy, che dice che sono tanto bella fuori quanto dentro. E alla quale decido di rispondere: “Non più di te!”.

Poi arrivano messaggi dai miei genitori, da Madeline – il mio capo di Chicago –, da Vajajeune – uno dei marchi di cui mi sono occupata – e persino dalla mia boulangère preferita, quella che mi vende pain au chocolat a non finire!

E poi anche da Camille.

Camille che ieri mi ha invitata in un hammam insieme alle sue amiche, e io ho sudato tanto, e non solo a causa del calore. La discussione è caduta sul tema che speravo di evitare in tutti i modi: Gabriel. Camille ha detto di avere una strana sensazione, come se questa crisi fosse diversa dalle precedenti. Quando una sua amica le ha chiesto se lui stesse uscendo con un’altra, io mi sono subito lasciata scappare un «No, no!» molto deciso.

A ripensarci ora, non avrei dovuto rispondere al posto di Camille...

Dopo, la discussione ha virato sulla padella preferita di Gabriel, quella su cui ha fatto incidere le sue iniziali e che si rifiuta di prestare a chicchessia.

Se non fosse che a me l’ha regalata!

Detesto questa situazione e vorrei solo una cosa: che Camille si rimettesse con Gabriel e io archiviassi in fretta questa vicenda. Oh sì, un voltapagina veloce!

Magari capiterà stasera? Speriamo!

In ogni caso oggi è un giorno speciale. Il mio giorno speciale. E ho deciso di godermelo fino in fondo!

Ma ecco che al mio arrivo in ufficio qualcosa mi fa istantaneamente perdere il sorriso: le valigie con il faccione di Pierre sono allineate all’ingresso.

«Oh, è vero, devo ancora comunicare a Rimowa che l’idea che adorano non andrà in porto» mi lamento davanti a Luc e Julien.

«Peccato perché sono fantastiche» dice quest’ultimo.

«No, non voglio pensarci oggi» dico riprendendomi. «Sarà il mio regalo di compleanno per me stessa! È molto francese, no? Il weekend non si lavora e il giorno del compleanno non si fanno cose spiacevoli.»

Direi che inizio a integrarmi per davvero!

Julien mi passa una scatola proveniente da Chicago, che mi affretto ad aprire.

Non posso crederci!

«È la Chicago deep dish pizza da parte di Madeline! Yum...»

Mi sembra passata un’eternità dall’ultima volta che l’ho mangiata.

Nel frattempo appare Sylvie.

«Chi ha vomitato nel corridoio?» chiede.

Dio, quanto le piace prendermi in giro!

Julien indica il cartone della pizza.

«C’è scritto che questa roba può resistere addirittura fino a sei mesi in frigo.»

«Oh, che orrore!» risponde lei con un’espressione tra l’affranto e il nauseato.

Ve l’ho detto che è una regina dell’umorismo.








Colpo di fulmine, colpo di tristezza...




A fine giornata, mentre rientro dal minimarket con una borsa della spesa strapiena, mi raggiunge Gabriel. Non posso farci niente, il mio cuore sobbalza ogni volta che lo vedo.

«Bonjour!» mi saluta allegro. «È la spesa per stasera? Posso vedere?»

Afferra una confezione di carne e la guarda come se dentro ci fosse il peggior cibo sulla terra. Okay, basta così, me le hanno già cantate per la deep dish pizza.

«Pensavi di servire questa roba a degli esseri umani?» mi chiede.

So che gli americani non sono sempre dei maghi in cucina, ma faccio quel che posso!

Gabriel prende la mia borsa e mi trascina al mercato. Su suo consiglio, assaggio cibi deliziosi e compro cose di cui neanche sospettavo l’esistenza, ma dal gusto... Yum!

«Ora hai ingredienti eccellenti, devi solo lasciare fare a loro» dichiara il mio cicerone.

«Okay, vedrò di non disturbarli troppo» scherzo, mentre lui ride.

Il punto è che mi è piaciuto tantissimo passare del tempo con lui. E questo non va per niente bene!

Mentre torniamo, scoppia un forte temporale. Le strade parigine sono spazzate da scrosci torrenziali, tanto che siamo costretti a rifugiarci sotto un portico.

Quando risuona un tuono, Gabriel mi sorride.

«Coup de foudre.»

«Coup de foudre» ripeto io. «Cadono fulmini pazzeschi anche da noi nel Middle-West.»

Lui diventa serio e affonda i suoi occhi nei miei.

«Ma significa anche Love at first sight, “amore a prima vista”.» Quando mi sposta un ciuffo bagnato, mi vengono i brividi, e non per colpa dei vestiti fradici. Come può un semplice tocco procurarmi tutto questo? Mi basterebbe fare un gesto, inviargli un segnale, perché ci baciassimo. Muoio dalla voglia... Ma no, no, no!

Mi affretto a recuperare la borsa della spesa.

«Ehm io... io vado» balbetto.

Torno a casa e cerco di lasciar fare tutto agli ingredienti.

Malgrado l’acquazzone continui a impazzare, scappo via più veloce che posso.

Preferisco affrontare un violento temporale anziché la mia irresistibile attrazione per Gabriel.








Happy birthday...




Stasera mi trasformo in un vero cordon bleu. Non una cotoletta panata, eh? Intendo dire qualcuno che sa cucinare bene. Seguo il consiglio di Gabriel e mi lascio ispirare dai deliziosi ingredienti che ho comprato. Passo ore intere ad affettare, tritare, spadellare, arrostire. Non voglio in alcun modo deludere i miei ospiti.

Credo di essere felice stasera. I miei colleghi hanno accettato di venire e questo significa tanto per me. Qualche settimana fa non mi rivolgevano neanche la parola! Ne ho fatta di strada... E naturalmente non dimentico il piano di “riconciliazione”.

Quando finisco di preparare la cena, indosso un vestito e scendo a raggiungere Mindy, che si sta occupando della tavola e delle decorazioni. Quando vedo il risultato, resto senza parole. Ci sono piatti graziosi, fiori. È fin troppo bello! Mindy si è data davvero da fare e questo mi commuove.

Poco dopo arriva Camille.

«Bonsoir!» ci dice baciandoci sulle guance e porgendomi una grossa bottiglia. «Per l’occasione ti ho portato il meglio del meglio: il grand cru degli champagne di domaine de Lalisse. Bon anniversaire, ma chérie.»

«Wow, hai davvero esagerato!» rispondo.

«Io mi sono arrampicata sugli alberi per appendere le ghirlande di luci» sottolinea Mindy.

«Allora avete entrambe esagerato!» replico. «Mi sento molto fortunata.»

Mentre Mindy si occupa di mettere lo champagne in fresco, io resto sola con Camille.

«Allora, chi hai invitato al tuo compleanno?» chiede.

«Tu, Mindy, Gabriel, che conosci già, e alcuni colleghi dell’ufficio.»

«E non l’uomo misterioso con cui ti vedi?»

Non capisco a chi si riferisca. Forse è solo una battuta. Oppure ho capito male! Quando appare anche Gabriel, munito di sedie, e comincia a parlare con Camille, io faccio finta di essere molto occupata a sistemare i piatti in tavola.

«Ti trovo molto bella, Camille» le dice lui.

Io mi allontano quasi in punta di piedi...

Non tardano ad arrivare anche altri due invitati: Sylvie e Luc.

«Happy birthday!» canticchia quest’ultimo regalandomi un libro. «È La cugina Bette, uno dei miei romanzi preferiti di Balzac. Racconta la storia di una donna di mezz’età nubile che progetta in maniera abietta la distruzione di tutta la sua famiglia.»

Pronuncia queste parole occhieggiando Sylvie, come se lei avesse tutti i tratti dell’orribile cugina Bette.

So funny!

«Perché lo dici guardando me?» chiede lei.

Io sorrido. La serata si preannuncia strepitosa. E mentre noi parliamo, Camille e Gabriel cominciano a ricucire i pezzi...

«Pierre farà la linea di valigie» mi informa dopo Sylvie.

«Oh My God, Julien è riuscito a convincerlo?»

«No, sono stata io» precisa.

Oh là là, Sylvie mi ha voluta aiutare! Non è troppo cute? Mi avvicino per abbracciarla ma lei me lo impedisce con un gesto.

«No, no, no, non serve che mi abbracci, l’ho fatto per l’azienda» mente, porgendomi un pacchetto. «A ogni modo ti ho portato un regalino per il tuo compleanno. Aprilo.»

Io eseguo.

«Wow, un portasigarette! Ehm, ma lo sa che io non fumo.»

«Non è mai troppo tardi per iniziare» scherza Sylvie.

Benedetta Sylvie! In ogni caso l’astuccio in metallo è bellissimo e potrò metterci sicuramente qualcosa di diverso dalle sigarette. E poi è un regalo di Sylvie, quindi lo conserverò per tutta la vita. Comunque resto convinta che abbia voluto aiutarmi. È solo pudica, tutto qui!

Mentre Mindy torna con i piatti, aiutata da Luc, io spio Camille e Gabriel con la coda dell’occhio. Si parlano, si sorridono, si toccano.

Il mio piano sta funzionando!

E io sono felice, anche se provo una fitta al cuore...

«Stai bene?» mi chiede a bassa voce Mindy, accanto a me.

«Sì» le rispondo. «Era esattamente quel che volevo per il mio compleanno. Che tornassero insieme, è così che deve essere.»

Mi ripeterò questa frase per tutta la serata. Sì, è così che deve essere, non altrimenti. E pazienza se soffro. Rimettere in ordine piselli e carote può essere doloroso a volte.

Ma mi dico che presto passerà...








O orribile compleanno?




È scesa la sera sulla piazzetta, tra i placidi zampilli della fontana. Gli invitati assaporano i miei piatti, l’atmosfera è piacevole e io sono felice, felicissima! Unica nota stonata: l’assenza di Julien, che non è potuto venire perché è impegnato con Pierre Cadault. Peccato, avrei voluto che anche lui fosse dei nostri.

«Credo che la nostra prima cena parigina sia stata un successo» si complimenta Mindy. «O le mie papille gustative sono state compromesse dall’alcol o il cibo era davvero buono.»

«Sì, era tutto assolutamente squisito» approva Luc. «E ho molto apprezzato quanto sei stata generosa con il burro.»

«Be’, credo che il burro sia il punto d’incontro tra Chicago e Parigi» affermo.

Ebbene sì, in fondo non siamo poi così diversi!

Mindy va a prendere la torta e io mi giro verso Camille.

«Ti stai divertendo?» le chiedo.

«Oh sì, è una serata perfetta, grazie.»

In effetti sembra raggiante...

«È bello rivedervi insieme» le confido.

«Be’, anche a me piacerebbe vederti frequentare qualcuno» mi risponde. «Ma se vuoi tenere segreta la tua storiella, va bene lo stesso.»

La mia storiella? Quale storiella? L’unica “storiella” ultimamente è stata quella con Gabriel. E si è limitata a una crêpe, perciò non so se si possa definire storiella. E comunque Camille non ne sa niente. Allora di cosa parla? Non faccio in tempo a chiederglielo che Mindy torna indietro con la torta e subito gli invitati intonano Joyeux anniversaire con mia immensa gioia.

Quasi tutte le persone a cui voglio bene a Parigi sono vicino a me, manca solo Julien. Non potevo desiderare di meglio.

«Oh, merda, lo champagne!» si ricorda di colpo Camille.

Si alza in fretta da tavola e corre a recuperare la bottiglia che è rimasta nel mio frigo.

Visto che tarda a tornare, noi cominciamo a mangiare la torta e Mindy scatta le foto.

«Okay, Gabe» dice. «Dimmi che cosa sto mangiando, così sono sicura di postare il nome giusto sui social.»

«È una torta al cioccolato ripiena di tre strati di mousse al cioccolato belga e decorata con sale marino dell’isola di Ré» risponde lui con modestia.

«È assolutamente sublime» si complimenta Sylvie.

E ha ragione. Quel dolce è una tentazione irresistibile, proprio come Gabriel...

«Sì, trovo che sia la migliore torta al cioccolato che abbia mai mangiato» dico.

«Be’, meglio così, l’ho preparata per te.»

Con la punta delle dita mi pulisce un baffo di cioccolato che mi è rimasto sulle labbra e io non faccio la minima mossa per impedirglielo. Quel suo modo di guardarmi...

Quando Camille torna con la bottiglia, Mindy mi incita a fare un discorso.

Io mi alzo in piedi, emozionata. Mi piacerebbe dire tantissime cose, quanto mi sono affezionata a loro e a che punto mi mancheranno quando tornerò a Chicago, ma ho paura di sembrare troppo seria. Allora decido di dirlo in un altro modo, usando l’ironia.

«Well, voi avete reso la mia vita a Parigi so special» comincio. «E so che continuo a fare molti errori di francese e di buone maniere, perciò, pardon!» Tutti ridono. «Ma, sul serio, grazie, guys, perché mi sopportate tutti i giorni.»

Sembrano commossi. Camille solleva il bicchiere.

«Anche a me piacerebbe fare un brindisi. A Emily, la nostra festeggiata che ha effettivamente commesso qualche errore qui a Parigi. Ha fatto finta di essere mia amica mentre di nascosto frequentava il mio ragazzo. E al mio ragazzo, che si è scopato la mia finta amica. À votre santé!»

Il mio cuore smette di battere. No, no, no! Non è possibile, non sta succedendo davvero! Come ha fatto a scoprirlo?

Camille si allontana con la voce rotta dal pianto. Io la rincorro. Devo spiegarle che tra me e Gabriel non c’è niente, che sono fatti l’uno per l’altra.

«Aspetta, dobbiamo parlare!» la supplico, mentre si ferma all’angolo della strada.

«Da quanto va avanti tra voi?» mi chiede, vibrante di collera.

Non l’ho mai vista così furiosa. Non so come l’abbia scoperto, ma ormai non ha importanza. Lo vedo dai suoi occhi. Dopo quello che ho fatto, si è rotto qualcosa, qualcosa che non potrà più essere riparato: la nostra amicizia.

Ma forse può ancora perdonare il suo ragazzo?

«Non c’è niente, non ha significato niente.»

«Per una volta, Emily, sii sincera» mi chiede. «Sei andata a letto con Gabriel?»

Non ho la forza di rispondere, così lei gira i tacchi e se ne va.

Da piccola, quando i miei genitori mi leggevano le favole, sognavo di essere la principessa della storia, quella dalla parte del bene. Non ho mai immaginato di essere la cattiva.

Eppure è quello che sono diventata. Sono la strega, la Pam Spicer, quella che tutti odiano.

E capisco Camille.

Al suo posto, mi odierei anch’io.








La padella della vergogna




L’indomani mattina sono ancora sotto shock. Mi chiedo che nome dare a quello che è successo la sera prima... Forse compleanno esplosivo? No, meglio compleanno catastrofico.

Dopo essermi fatta tante domande, se non altro ho risolto un mistero. So in che modo Camille ha scoperto di me e Gabriel: Mindy ha trovato la padella che lui mi ha regalato nel water. Quella maledetta padella a cui teneva come alle pupille dei suoi magnifici occhi blu... Da non crederci! Perché non me ne sono sbarazzata prima che Camille ci mettesse le mani sopra? È come se quella padella significasse qualcosa per me, che ci tenessi... Non ho pensato che io ero l’assassina e quell’utensile la prova della mia colpevolezza.

E questo è il risultato!

Stanotte ho riflettuto a lungo. Devo parlare a Camille. Voglio che ridiventiamo amiche! Secondo Mindy non serve a niente insistere, perché Camille è francese e non mi perdonerà mai. Non ha tutti i torti... Ho ancora tante cose da imparare su questo paese!

Prima di andare in ufficio, faccio un rapido salto da Gabriel, nel suo ristorante in rifacimento. Ho qualcosa da restituirgli. Qualcosa che pesa nella mia borsa quanto sulla mia coscienza.

«Bonjour» lo saluto, poggiando l’oggetto della vergogna su un banco da lavoro ricoperto di attrezzi. «A chi viene in mente di mettere le proprie iniziali su una padella?»

«Emily, era un regalo» protesta.

«Mi ha portato solo guai, perciò te la restituisco. Non voglio né la padella né nient’altro da te, d’accordo? È diventato ingestibile.»

«Lo so» dice affranto. «E mi dispiace, credimi.»

Certo che gli credo. Neanche lui ha mai voluto far soffrire Camille.

Mentre penso a lei, Gabriel sembra leggermi nel pensiero: «L’hai rivista?».

«No» rispondo. «E tu?»

«Neanche. Preferisco evitare e concentrarmi sull’apertura.»

Questa poi! Esiste un verbo per definire questo genere di atteggiamento: dicesi “defilarsi”. E non ha nulla a che vedere con il coraggio.

Ma non bisogna dimenticare che la crêpe l’abbiamo mangiata in due!

«Anch’io vorrei potermi nascondere» replico. «Ma oggi Camille verrà da Savoir per una riunione di marketing.»

«Io non mi nascondo» contesta.

Come no. Una cosa è certa: per Gabriel è molto più facile che per me. Lui non deve incontrare Camille sul lavoro. Mentre io sono costretta ad affrontarla. Non ho scelta.

«Come vuoi» ribatto, dirigendomi verso l’uscita. «Ti consiglio di lavare la padella con molto sapone. Mindy ci ha quasi pisciato sopra.»

Mi terrorizza rivedere Camille. Ieri sera sembrava così arrabbiata... Ma penso che in fondo può essere un’occasione per chiarirci a cuore aperto. Sarà pur francese, ma non può essere rancorosa fino a questo punto.

No?

E se invece stesse preparando la vendetta? Questo sì sarebbe molto francese. Forse è meglio che in ufficio metta da parte tutti gli oggetti potenzialmente pericolosi: forbici, spillatrice, tagliacarte... Per precauzione.

Sì, esatto, solo per precauzione.








Problema di lingua




Arrivo in agenzia al tempo stesso agitata e speranzosa. Sono appena uscita dall’ascensore quando Luc mi si avvicina con aria preoccupata.

«Camille è arrivata» mi informa. «Forse è meglio se mi occupo io della presentazione, cosa dici?»

«Oh, come ti sembra?» gli chiedo, presa dall’ansia.

«Pfff, diciamo che è...» esita.

Non mi è stato molto d’aiuto. Camille è più in modalità “Se avessi ancora quella maledetta padella tra le mani, gliela spaccherei in testa” oppure “Inizio a smaltire lo shock e sono pronta ad ascoltare”?

Non mi ci vuole molto a scoprirlo. Con le gambe tremanti raggiungo Camille e Sylvie in sala riunioni. Sono in pieno discorso.

A prima vista Camille sembra calma e rilassata. Buon segno!

«Bonjour» dico sorridendo. «Scusate il ritardo.»

Camille non mi degna di uno sguardo. Resta concentrata su Sylvie.

Quando si siedono anche Julien e Luc, passo alla distribuzione dei documenti, ma di nuovo Camille fa come se non esistessi.

Okaaay.

Nessun problema. Conservo il sorriso e, in piedi davanti al tavolo, inizio la presentazione. Se non altro ho delle buone notizie da comunicare.

«Dunque, abbiamo ricevuto un ottimo riscontro dal nostro focus group per Champère.»

Camille si rivolge a Sylvie.

«Mi scusi, se non è un problema per lei, mi sentirei molto più a mio agio se evitassimo gli anglicismi. Lo trovo penalizzante. Sfuggono le sfumature e poi mi sembra il minimo che si parli francese in Francia. Le dispiace?»

«Certo che no» la rassicura Sylvie. «Siamo un’azienda francese dopotutto.»

Finalmente Camille mi guarda sorridendo. Ma è un sorriso di vittoria e scherno, della serie: “Ora voglio proprio vedere”.

Inspiro profondamente prima di ricominciare in francese: «Dunque, Champère ha ottenuto riscontri molto eccellenti dalle persone che hanno fatto il test».

Sono così lenta e incespicante, che Luc decide di prendere la parola.

Con la sua richiesta, Camille ha ottenuto quello che voleva: la mia umiliazione.

Ora finalmente potremo parlare?

Aspetto la fine della riunione e la raggiungo davanti all’ascensore.

«Camille, possiamo pranzare o bere qualcosa insieme?» la supplico. «Vorrei davvero potermi spiegare con te.»

Lei mi risponde in francese con un sorriso che non mi piace affatto. È terribilmente freddo. Anzi glaciale. Mi mette i brividi.

«Non ho capito, hai parlato troppo veloce» le dico, ma lei se n’è già andata. Dietro di me, ci pensa Sylvie a ripetermi le sue parole.

Ha detto: «Non importa in che lingua parli, non credo a una parola di quello che mi dici».

«Oh. Non è bello... Lei che cosa mi consiglierebbe di fare?»

In fondo Sylvie ne sa qualcosa di relazioni complicate. È sposata con Laurent G. ma ha una relazione con Antoine, che è il marito della sua migliore amica. Se questo non fa di lei un’esperta!

«Smettila di insistere, non servirà a niente» mi risponde.

Allora che cosa faccio? Resto a braccia conserte?

Non è proprio nella mia natura!








Non al livello




Ho decisamente vissuto momenti migliori nella mia vita. Se dovessi fare una classifica dei più negativi, questa giornata figurerebbe nella top 10, subito dopo la cena di compleanno. Camille non mi ha sgridata o insultata. Ma in un certo senso avrei preferito che lo avesse fatto. Litigare consente di vuotare il sacco e ripartire da nuove basi. Invece mi ha semplicemente... snobbata.

Ma se con lei non so ancora come sistemare le cose, in compenso conosco un modo per migliorare il mio francese: grazie ai corsi serali.

Presto parlerò così bene la lingua di Molière, che stupirò tutti! Persino la gente che incontro per strada mi dirà: “Ma davvero sei americana? Non l’avrei mai detto!”.

Sì, presto saprò pronunciare “Camembert” e “cuisses de grenouille” alla perfezione.

Ho già fatto progressi. Tant’è che, come tutti gli altri studenti del corso, sono passata al livello 2 e ne vado molto fiera!

Mentre mi dirigo energica verso la nuova aula, compare l’insegnante del livello 1.

«No, no, Emily» mi ferma, prima di indicare la vecchia aula. «In questa qui. Sei ancora con me.»

What? Eh?

«Ah, pensavo di dover andare al livello 2 con Madame Levrac.»

«I tuoi compagni, sì. Ma tu no.»

What? What? What? Mi sento sempre più confusa.

«Io no? Ma why? Non sono mai stata bocciata in vita mia.»

«Nella vita, Emily, c’è sempre una prima volta» replica.

Be’, io avrei fatto volentieri a meno di questa prima volta. Odio fallire, mi fa andare in bestia!

Delusa, raggiungo i miei nuovi compagni del livello 1. Sto per sedermi a un banco da sola, per digerire con calma la vergogna, quando la prof dice: «Prima di iniziare, scegliete un compagno con cui lavorare».

Siccome sono un’alunna diligente, riprendo subito la borsa e vado verso un ragazzo che è seduto da solo, curvo sul cellulare.

«Bonjour» gli dico, quando alza la testa verso di me. «Je m’appelle Emily. Je viens de Chicago. D’où viens-tu?»

«Alfie» mi risponde. «From London.»

Si mette a scrutare l’aula come per cercare un altro posto libero per me.

Il messaggio è chiaro: “E se te ne andassi a fare conversazione da qualche altra parte?”.

Il fatto che sia belloccio non cambia nulla. Ho il mio orgoglio, in fondo, o almeno quello che ne resta. Se non ha voglia della mia compagnia, peggio per lui! Comunque nel corso deve parlare francese, altrimenti tanto vale che se ne resti a casa.

Non insisto e mi avvicino a un’altra allieva, una bionda molto sorridente.

«Bonjour» la saluto. «Je m’appelle Emily. Je viens de Chicago. D’où viens-tu?»

«Bonjour» mi risponde lei alzandosi. «Je m’appelle Petra. Je viens de Kiev.»

«Oh, enchantée de faire ta connaissance, Petra.»

Un volto caloroso, un sorriso vero, non un ghigno da vampiro come quello di Camille: è esattamente quello che mi serve.








Chi ha paura del porro?




Il giorno dopo vado in agenzia con l’umore un po’ risollevato. Mindy è stata notata da due ragazzi che fanno parte di una band. Le hanno proposto di esibirsi con loro.

Alé! Così non avrà più bisogno di fare la dame pipi, sono molto rincuorata. Il posto di una cantante così talentuosa non sono i bagni!

Sono davvero contenta per lei e questa super notizia mi conforta. Mi dimostra che non bisogna mai darsi per vinti, in nessun ambito della vita. Un giorno riuscirò a parlare francese correttamente e a riconciliarmi con Camille.

Un giorno.

E quel giorno sarò l’americana più felice di Parigi!

Quando arrivo in ufficio, intercetto una conversazione tra Sylvie e Luc.

«Sai che Camille era entusiasta all’idea di avere un volto noto per il marchio» dichiara quest’ultimo.

«Va bene, ma quale attrice sarà disposta a farsi cospargere di Champère?» replica lei.

Stupita, intervengo nella conversazione. È la prima volta che sento parlare di un testimonial.

«Pardon. State discutendo di Champère?»

«Sì» mi risponde Sylvie. «Camille ci ha fatto qualche appunto dopo la tua disastrosa presentazione.»

«Perché non ero in copia?» mi stupisco.

«Non ha inviato una mail» precisa Luc. «Ha fatto una chiamata.»

A quanto pare, per iscritto o a voce, Camille pretende che le presentazioni siano fatte in un francese perfetto. Come cliente ne ha tutto il diritto, secondo Sylvie.

Così come ha il diritto di estromettermi. Camille si è vendicata senza forbici, spillatrice o tagliacarte. Lo ha fatto in modo molto più subdolo. Io ho condiviso una crêpe con il suo fidanzato e ora lei mi esclude dal progetto Champère. Il mio progetto. Tutto questo solo perché il mio francese non è perfetto e ho un leggero accento.

Ma non è il mio accento a disturbarla. Sono io! Però, io capisco che ce l’abbia con me sul piano privato, ma non può attaccarmi su quello professionale.

Non voglio perdere questo progetto, soprattutto dopo aver già perso quello di Pierre Cadault!

«But...» tento di protestare.

«No, non provare a convincermi» taglia corto Sylvie. «Non hai il vocabulaire.»

Pronunciate queste parole, raggiunge la sua stanza lasciandomi alla mia disperazione.

«Forse mi serve un insegnante privato per imparare il francese più in fretta» dico a Luc.

«Se vuoi, stasera possiamo andare a vedere un classico del cinema francese» mi propone lui. «È perfetto per cogliere le sfumature della lingua.»

Sono davvero commossa!

Mentre accetto con gioia, Julien richiama Sylvie: «Ehm, ci sono i tipi di Poireau».

Lei torna di corsa.

«Che cosa?» grida, per poi aggiungere a bassa voce: «Non avevamo annullato?».

«Ci ho provato, ma sono stati molto insistenti.»

Enorme sospiro di Sylvie.

«Poireau?» chiedo. «È un nuovo marchio? Di moda?»

«No» mi risponde Julien. «Poireau vuol dire porro.»

Ah, capisco. Niente a che vedere con la moda in effetti. E neanche con il mondo dei profumi. Eppure sarebbe suonato benissimo: E profumerete di porro!

«Ma almeno si possono permettere le nostre tariffe?» chiede Sylvie.

«Be’, la lobby dei porri in Francia è molto potente» spiega Julien. «E ricca.»

Al che Sylvie si volta verso di me.

«Molto bene, Emily. Dopo aver causato disastri con Pierre Cadault e aver quasi perso Champère a causa delle tue scelte infelici, i porri potrebbero essere la tua occasione per redimerti. Courage.»

Poco importa che siano porri o altro, non è il prodotto che conta. Ma l’entusiasmo che ci si mette nel venderlo!

E dopo aver promosso un lubrificante vaginale, non sarà certo un ortaggio a spaventarmi.

Viva il porro!

Solo che forse prima dovrei assaggiarlo...








Sexy porro




Porro, porro, porro... Ormai non penso ad altro! Porro, porro, porro... I clienti vorrebbero promuovere questo ortaggio negli Stati Uniti, è il lavoro perfetto per me! Devo solo trovare un’idea che funzioni. Per questo, dopo il lavoro, compro una caterva di porri con l’intenzione di cucinarli a casa.

Solo che non so da dove iniziare! Si mangiano cotti o crudi in insalata? Visto l’odore, simile a quello della cipolla, credo che opterò per la cottura...

Lungo il tragitto incrocio Gabriel, che osserva pensieroso la facciata del suo ristorante.

«Cosa te ne pare del nuovo colore?» mi chiede.

Non saprei. Non sono un’esperta di cromie, ma mi pare che il rosso bordeaux sia identico a prima. Forse è cambiata solo la tonalità?

«Com’era prima?»

«Era uguale» mi risponde. «La sto ridipingendo del colore originale. In effetti forse avrei dovuto dire “vecchio colore”.»

Sembra frastornato, stanco, e qualcosa mi dice che le nuance della vernice non c’entrino. Non l’avevo ancora mai visto così.

«Tutto bene?» mi preoccupo.

«Ultimamente non riesco a dormire. Fatico a prendere decisioni. Ma, invece, tutti quanti mi stanno addosso per chiedermi di decidere.»

Abbassa lo sguardo sulla mia borsa piena di porri.

«Torta di porri?» mi chiede.

«Oh, mi servono d’ispirazione per promuovere quest’ortaggio negli Stati Uniti.»

Lui sorride. A volte dimentico quanto mi piace quando mi sorride. E mi guarda così.

«Sai, il porro non ha un sapore esplosivo come piace agli americani. È delicato. Sfuggente. Non sarà facile.»

Quando mi offre il suo aiuto, nella mia testa si accende un segnale d’allarme. Se iniziate con un piatto di porri come antipasto, per dessert cosa ci sarà? Una crêpe ai porri?

Attenzione, pericolo!

«Non credo che sia una buona idea passare del tempo insieme, again» gli rispondo, prima di indicare il ristorante. «E poi mi sembri molto occupato.»

«Ti prego» mi supplica. «Posso prendermi una pausa dalle decisioni?»

Mi rifà quel sorriso. E mi riguarda con quegli occhi di brace. Come resistergli? Impossibile. Inoltre sono tutt’altro che un’esperta di porri, perciò un aiuto sarà ben accetto. Così salgo con Gabriel nel suo appartamento e resto a osservarlo mentre cucina.

Ci guardiamo, ci sorridiamo... A volte alzo lo sguardo e ho l’impressione di perdermi nei suoi occhi. Amo stare con lui, anche se non è possibile. O forse proprio perché non è possibile.

Quando mi mostra il piatto finito, non credo ai miei occhi. Il porro è adagiato su un letto cremoso, guarnito con erbette e uova di pesce e nappato con una salsa.

Sublime!

E sexy. Come Gabriel.

«È un ortaggio fragile e delicato» commenta. «Bisogna saperlo prendere. Ha bisogno di tempo per rivelarsi. La cosa migliore è farlo cuocere piano piano, a fuoco lento. Puoi farcela?»

«Sono una persona molto paziente.»

Sorride.

«Ma se ti vedo correre in giro con il tuo caffè sempre di fretta.»

Va bene, lo ammetto. Ma questo non mi impedisce di prendermi il tempo di gustare il suo piatto e per poco non svenire. Mai mangiato niente di più squisito. A parte le sue omelette. E il suo manzo. In realtà tutto quello che cucina è da perdere i sensi. Come lui.

«Oh, wow. È davvero amazing. Ti guardavo e non so come tu riesca a fare tutto questo.»

Nel frattempo ricevo un messaggio da Petra, la mia compagna di corso. Avevo dimenticato che dovevamo vederci! Mentre sto per andarmene, Gabriel mi chiede: «Com’è andato poi il tuo incontro con Camille?».

«Ah, well, si è rifiutata di parlarmi e mi ha esclusa dal progetto Champère. Perciò non bene.»

«Lascia passare un po’ di tempo, vedrai che andrà meglio.»

Questa frase mi fa perdere le staffe. Non andrà meglio proprio niente! Ho fatto soffrire un’amica, un’amica a cui tengo molto.

«Io non sono un porro, Gabriel» controbatto. «Sono un’americana, e se credi che possa andare a letto con il fidanzato di un’amica e non avere alcun rimorso, be’ ti sbagli di grosso!»

«Va bene, hai ragione» ammette dolcemente. «Mi spiace. Scusa. Volevo solo trovare un modo per aiutarti.»

«In realtà un modo c’è» rispondo.

«Quale?»

«Potresti dirle che quello che c’è stato fra noi non ha significato niente.»

Segue un silenzio, durante il quale non mi stacca gli occhi di dosso.

«Non credo di poterlo fare» dice. «Le direi una bugia, e tu lo sai.»

Certo che lo so. Ma non vedo altra soluzione.








Petra e i miserabili!




Raggiungo Petra e insieme camminiamo per le strade affollate con in mano i nostri caffè. (Aveva ragione Gabriel.) Come ci ha consigliato l’insegnante del corso, parliamo in francese. O perlomeno ci proviamo. Facciamo del nostro meglio, insomma. In fondo l’importante è capirsi.

«Tu sens» mi dice Petra avvicinandosi. «Joli sens.»

Credo proprio che si riferisca al mio profumo.

«Oh, merci. C’est De l’heure, il mio cliente dell’agenzia Savoir. Et donc, c’est gratuit.»

«Gratuit?» mi chiede con forte accento.

«Non pago il profumo» le spiego.

Lei mi guarda con un gran sorriso.

«J’adore gratuit» mi risponde, prima di indicarmi i grandi magazzini La Samaritaine. «Nous faire shopping vêtements, maintenant?»

«Oh oui, j’aime beaucoup faire du shopping» accetto con entusiasmo.

Una volta dentro, ci divertiamo a indossare vestiti e accessori di grandi marchi: occhiali, cappotti, cappelli. Poi Petra mi porge una splendida borsa rosa.

«C’est vraiment très jolie» commento, prima di restituirgliela. «Mais c’est très chère.»

Lei mi costringe a riprenderla.

«J’adore gratuit?» mi dice con aria seria.

A chi non piacciono le cose gratis?

«Oui, j’adore gratuit» confermo.

Ma capisco davvero quello che voleva dire solo quando arriviamo all’uscita. Con indosso i vestiti firmati e senza passare dalla cassa! Una volta fuori, lei corre ridendo e io cerco di raggiungerla in preda al panico.

Non riesco a credere a quello che è appena successo!

«Aspetta!» le grido mentre raggiungiamo la riva della Senna. «Non possiamo rubare, dobbiamo tornare subito al negozio! Non va bene! Dobbiamo restituire i vestiti!»

Lei perde il sorriso, mi parla in ucraino con tono irritato. Io cerco di recuperare il cappello che ha in testa. Ci azzuffiamo, gridiamo. Non si capisce più niente.

«Non sai cos’è successo a Jean Valjean quando ha rubato il pane?» le chiedo. «Non hai mai visto I miserabili?»

Davvero pensa che io abbia voglia di finire in cella a spaccare sassi tutto il giorno con una grossa catena attaccata al piede? E Jean Valjean aveva rubato solo il pane! Figurarsi cosa farebbero a me per dei vestiti firmati! Finirei alla ghigliottina!

Per carità, ho già abbastanza problemi per conto mio!








La risposta è nello shampoo




Per fortuna nessuno mi ha sbattuto in prigione. Alla Samaritaine si sono mostrati molto comprensivi quando ho spiegato cos’era successo. Cioè che ignoravo totalmente quello che Petra intendesse con “J’adore gratuit!”. Credo che abbiano capito. O che si siano stufati di ascoltare la mia pronuncia zoppicante e abbiano preferito lasciar perdere.

Dopo la movimentata sessione di shopping che non dimenticherò tanto facilmente, trascorro una serata molto più tranquilla al cinema con Luc. Be’, forse avrei preferito guardare un film diverso da Jules e Jim che parla di un triangolo amoroso. Ma almeno mi ha dato una super idea: scriverò una lettera a Camille. Secondo Luc, quando si scrive, è molto più semplice farsi capire dagli altri. Quindi ecco trovata la soluzione!

Non so perché ma, quando la mattina dopo ne parlo con Mindy, lei non sembra troppo entusiasta.

«Vuoi scrivere una lettera a Camille in francese?» si stupisce, mentre io stiro i vestiti. «Hai perso la testa o cosa?»

«Non è così difficile» rispondo.

Lei sparisce brevemente in bagno e ricompare con un flacone di shampoo.

«Era da un po’ che volevo dirtelo. Stai usando shampoo per cani, Emily.»

«What? Really?» esclamo afferrando il flacone. «Ma guarda l’etichetta, non è per niente chiaro.»

«C’è un cane sul flacone» sottolinea Mindy.

«Sì, e una donna che lo tiene in braccio» faccio notare. «E ha i capelli luminosi.»

«Come il pelo del cane!»

All’improvviso sono presa dallo sconforto. Se non so neanche leggere l’etichetta di uno shampoo, come posso riuscire a scrivere una lettera?

Mindy non potrà aiutarmi, nel pomeriggio ha il suo primo concerto. Mi dispiace, perché avrei tanto voluto esserci. Ma so già che sarà bravissima e spero che sia l’inizio di una carriera fantastica.

Nel frattempo, per la lettera mi dovrò arrangiare da sola.

E comprare alla svelta un altro shampoo.








Birichina




In ufficio fatico a scrivere la lettera.

Nel parlato riesco ancora a cavarmela, ma scrivere è più complicato. E la gravità dell’argomento non aiuta. Vorrei tanto che Camille capisse! Gabriel ha cercato di parlarle, ma a quanto dice non è andata bene...

In preda al dubbio, alzo il naso dal foglio.

«Julien» lo chiamo. «Come diresti esattamente in francese: “I didn’t know he was your boyfriend when I kissed him”?»

«Uhm, passa direttamente al momento in cui ci sei andata a letto» scherza lui, per poi aggiungere: «Dài, Emily, usa Google Translate».

Okaaay. Non sembra molto disposto ad aiutarmi.

Allora provo con Sylvie.

«Posso farle una domanda di francese?»

«Se proprio devi» accetta lei sospirando.

«È corretto grammaticalmente “Sono triste che sono birichina”?»

«Be’, dipende dal tono con cui lo dici» mi risponde.

Fantastic! La mia cattivissima insegnante di francese livello 1 ne sarà felice! Continuerò così...


Cara Camille,

mi dispiace che hai male.

Tu mi hai benvenuta a Parigi.

Io sono felice di essere tua amica.

Tu credi che manchi a me?

Io ti amo molto, Camille.

Sono triste che sono birichina.

Io perdono il tuo cuore perduto.

Ho molto bisogno di parlare e sentirti, per favore.

Amore per sempre, Emily.



Non sarà al livello di Molière o Victor Hugo, ma ci ho messo tutto il mio cuore, e le mie nozioni di francese. Perciò sono sicura che colpirà Camille! Non mi resta che aspettare...








Una ricetta magica




Affidata la lettera a un fattorino, mi concentro sulla riunione con Poireau. Ho un super progetto ispirato alla cucina di Gabriel sul tema Le leek, c’est chic, “il porro è chic”. Ho pensato che la rima fosse divertente, in più gli americani adorano le parole francesi come “chic”. Sono sicura che sarà un successo! Ma per quanto cerchi di far passare il mio progetto, alla fine è l’idea di Sylvie a prevalere: succo di porro in lattina, una sorta di zuppa magica dimagrante!

A quanto pare i francesi sanno meglio degli americani cosa ci piace: a detta loro, amiamo tutto quello che ci fa “perdere peso”, gli “espedienti”, le “scorciatoie” e siamo dei “bambinoni”.

E poi sarei io ad avere dei pregiudizi, seriously?

Ma i clienti sono soddisfatti e alla fine è quello che conta. Ultimamente non si può dire che per me fiocchino le buone notizie!

Mentre esco dalla riunione, un fattorino consegna una lettera a Sylvie.

«Uh, è per me?» chiedo.

«Sì» mi risponde lei, aprendola anziché consegnarmela. «È da parte di una cliente, Camille. Cosa dice? Mi permetto di leggertela: “Emily, non capisco perché lo hai fatto. Così come non capisco un’acca di quello che hai scritto. Lasciami in pace, specie di sociopatica analfabeta”.»

Incasso la risposta scioccata. Non ho afferrato tutto, ma ho colto il senso e tanto mi basta.

Finita la lettura, Sylvie pronuncia una serie di “Ops”.

«Mi dispiace, Emily» dice. «Non è come la zuppa di porri. Non ci sono soluzioni magiche quando si tradisce un’amica.»

Se non ci sono soluzioni magiche, allora cos’altro mi resta?








Testa salda




Ancora un’altra pessima giornata da aggiungere alla mia top 10. Si direbbe che ultimamente faccia la collezione. O forse è dal mio arrivo a Parigi che va tutto di traverso.

Malgrado gli sforzi per riparare, ho perso un’amica a cui tenevo moltissimo...

Per fortuna mi resta Mindy. La mia cara Mindy che ultimamente ha vissuto un’esperienza alquanto originale. Lei non lo sapeva, ma i due ragazzi che l’hanno presa come cantante sono degli artisti di strada: ecco perché quel concerto a metà pomeriggio, mi sembrava strano! All’inizio Mindy era perplessa. Si aspettava una vera sala concerti con un palco e tutto il resto. Ma poi è stata al gioco e ha interpretato una versione rivisitata de La vie en rose di Édith Piaf, un classico della canzone francese. A un certo punto si è aggiunto anche un mimo! Ed è stato un successo! I passanti hanno apprezzato lo spettacolo e a me dispiace essermelo perso. Spero di non mancare, la prossima volta che si esibiranno.

Mindy è così talentuosa. Lo dimostra a ogni occasione. Credo proprio che riuscirà a realizzare i suoi sogni, anzi ne sono certa. Prima o poi un produttore la noterà e io sarò lì per festeggiare il suo successo.

Perché senza la sua amicizia mi sentirei completamente persa! Mindy è un po’ la mia bussola qui a Parigi.

Penso a tutto questo mentre vado al corso di francese. Quando entro in aula, ignoro di proposito Petra. Frequentare quella ragazza è davvero troppo rischioso e preferisco risparmiarmi la ghigliottina, grazie. Non ho lo spirito di Maria Antonietta!

Quindi con naturalezza mi dirigo verso l’unico posto libero. Quello accanto ad Alfie from London.

Questa volta lui ritrae la sedia per farmi accomodare.

«Sapevo che saresti tornata» dice in inglese.

Che cosa vuol dire? Sapeva che Petra amava lo shopping gratuito? Avrebbe dovuto avvertirmi!

O forse pensa di essere talmente bello che non avrei potuto resistergli?

Pfff!

Effettivamente però non è così male.

A guardarlo bene è proprio affascinante.

Anzi, è davvero super sexy!

Con la sua mania di parlare inglese, non so se farò tanti progressi in sua compagnia. Ma tra lui e Petra, sicuramente ci ho guadagnato.

E almeno con uno così non rischio di perdere la testa come con Gabriel...








Il mio uomo




L’indomani mattina, quando esco di casa, incontro Gabriel davanti al suo ristorante. Decisamente vivere nello stesso quartiere non facilita le cose! Ogni volta che lo vedo mi trema il cuore. E ogni volta devo inspirare profondamente prima di poter assumere un’espressione naturale.

Non sarebbe mai dovuto succedere quello che è successo fra noi. Ma ormai è acqua passata. Sì, acqua passata. Se mi ripeto molte volte questa frase alla fine finirò per crederci, no?

Avanti, inspira, espira e sorridi.

«Emily!» mi chiama. «Devo farti vedere una cosa. Il mio primo menu.»

«Oh My God!» esclamo con entusiasmo. «Ma è magnifico! Dobbiamo fare una foto.»

Si mette in posa vicino all’espositore a leggio e lo fotografo mentre sorride. Sembra felice. E io sono felice per lui. Con il talento che si ritrova – e che ho potuto sperimentare grazie al suo delizioso piatto a base di porri –, sono certa che tutta Parigi accorrerà nel suo ristorante.

Antoine ne esce proprio ora.

«Emily, che tempismo perfetto! Ho appena parlato con Sylvie e, come favore per la maison Lavaux, Savoir gestirà la nostra inaugurazione. Sylvie vuole che te ne occupi tu. Quindi facciamo in modo che il tuo uomo abbia un ottimo seguito» dice.

Il tuo... what?

«Non è il mio uomo» mi affretto a precisare.

«Ci vediamo domani da Savoir per discuterne meglio» mi risponde lui, prima di allontanarsi.

Discutere di cosa? Del fatto che Gabriel sia o no il mio uomo?

Al contrario di me, il “mio uomo” non sembra affatto scioccato.

«Tu hai visto dove lavoro, adesso voglio vedere io dove lavori tu» commenta, più sorridente che mai.

Fantastico. Come se non bastasse incrociarlo di continuo sotto casa, ora lo vedrò anche in ufficio.

Grazie, Sylvie!

Ma in fondo dovrei essere contenta di avere un progetto su cui lavorare: dopo le ultime gaffe, non era affatto scontato. Qualsiasi cosa accada, darò il massimo. Ho già qualche idea...

Devo solo riuscire a parlarne a Gabriel senza perdere il controllo...








Mindy, l’asso nella manica




In ufficio la giornata comincia con una riunione in presenza di un cliente importante: la maison Chopard, che si è rivolta a noi per promuovere una collezione di bracciali.

È Luc a tenere la presentazione davanti alla responsabile del marchio, una donna giovane ed elegante.

«Gli ospiti arriveranno all’ora dell’aperitivo prima che il bateau-mouche salpi. E una volta a bordo potranno cenare e ballare sulla Senna. Sarà lo scenario ideale per lanciare la vostra nuova collezione.»

Sullo schermo alle sue spalle scorre un video che mostra la Senna di notte, poi i famosi bracciali Happy Hearts, ornati di un cuore, come suggerisce il nome.

Sylvie si rivolge alla cliente.

«Sì, in questo modo gli ospiti avranno l’opportunità di provare i gioielli mentre ammirano la città più romantica del mondo navigando sul fiume.»

«J’adore» è la risposta della donna.

Intanto io guardo uno dei bijou che ci ha portato. Happy Hearts, cuori felici. Come il mio, quando ero accoccolata tra le braccia di Gabriel...

No, è acqua passata. Solo acqua passata.

Mi riconcentro sul lavoro.

«Dalle mie parti sarebbero un regalo perfetto per San Valentino» sottolineo.

«Da voi persino l’amore è un prodotto di consumo» interviene Sylvie.

Non ho intenzione di incassare in silenzio, così ribatto, ovviamente con il sorriso: «È vero, San Valentino è così importante soprattutto grazie alle agenzie di marketing... come questa».

Eh già! Savoir è un’agenzia di comunicazione il cui scopo è far vendere. Fingere il contrario sarebbe ipocrita. E anche se, agli occhi dei francesi, gli americani sono pieni di difetti, almeno loro non hanno problemi a parlare di affari e denaro.

La cliente è d’accordo con me.

«E ha pensato alla musica?» chiede a Luc.

«La musica?» farfuglia lui prima di rivolgersi a Julien. «Ehm... Luc è in contatto con gli artisti.»

«Io?» si stupisce l’altro.

Momento di grande imbarazzo. A quanto pare Julien non sapeva di doversi occupare di questa parte del progetto. Ma davanti alla cliente si sforza di sorridere, di un sorriso alquanto teso.

«Ho tutto sotto controllo» mente poi.

Terminata la riunione, si affretta a fare i conti con Luc in corridoio.

«La musica era compito tuo! Dovevi prenotare tu il dj!»

«No, era responsabilità tua, mi ricordo benissimo» ribatte Luc.

Fortunatamente per loro, la collega quasi francese – ovvero io – è la regina delle soluzioni.

«Stop, guys! No panic! Creeremo una playlist. Put a Ring on It, Diamonds, Diamonds and Pearls...»

«Perfetto» mi risponde Luc. «La musica allora è compito tuo.»

Okay. Niente di cui spaventarsi.

Perché ho un fantastico asso nella manica. Un asso dal talento straordinario: Mindy! Sono sicura che sarà felice di cantare dal vivo...








Bello e snob




Dopo una giornata bella piena, corro al mio corso di francese. Amo imparare cose nuove ed esercitarmi a pronunciare le “r” come se avessi un riccio in gola.

Sono riuscita a superare il trauma della bocciatura e sono super motivata! Prendo appunti, intervengo. Sono una studentessa modello!

Prima di andarsene, l’insegnante ci assegna un compito un po’ particolare per la prossima volta: ognuno di noi dovrà scrivere un ritratto del suo compagno di banco.

Vediamo allora cosa mi ispira Alfie. Bello. Molto ma molto bello. Decisamente sexy.

Be’, questo era facile.

Anche un po’ freddo? No, non direi. Diciamo piuttosto... snob. Come se non avesse nessuna voglia di essere qui. Tanto che non alza mai la testa dal suo telefono.

Per fortuna la prof ci dà qualche dritta sulle cose da scrivere: «Chi è il vostro compagno? Che cosa fa? Perché si trova a Parigi? È un ottimo esercizio che vi permetterà di acquisire il lessico descrittivo e di conoscere meglio la persona. Presenterete il compito alla prossima lezione».

Great! Adoro le sfide e sono già ai blocchi di partenza! Redigerò un ritratto di Alfie che lascerà a bocca aperta l’insegnante e gli altri studenti. Forse mi prenderò persino degli applausi. O una medaglia! Sarebbe fantastico!

«Cominciamo subito?» propongo al mio compagno, in inglese, visto che si ostina a non voler parlare in francese.

«Scusa?» mi chiede lui, come caduto dal pero.

A quanto pare non ha ascoltato nulla. Per fortuna la sua vicina è un’alunna diligente!

«Il compito» preciso. «Dobbiamo farci delle domande a vicenda.»

«Va bene» accetta con un sospiro. «Sono inglese, chiaramente. Sono cresciuto a Londra. Mi piace il calcio. Lavoro per una banca. Che cos’altro posso dirti?»

«Perché sei qui?» gli chiedo.

«Offro consulenze finanziarie per la transizione post Brexit» mi spiega mentre storco la bocca. «Rilassati, sono questioni molto interessanti.»

«Non ho mai capito il senso della Brexit.»

«È l’unione di due parole: Britain ed exit.»

Okayyy. Mi ha preso per una deficiente.

«No way!» dico fingendo stupore. «Intendevo da un punto di vista pratico.»

«Credo che nessuno lo abbia capito» mi confida.

«La Megxit io l’ho capita» scherzo.

La mia battuta sembra divertirlo. Non pensavo fosse possibile, ma quando sorride è ancora più bello. Davvero, è da far perdere i sensi. Mi chiedo quante ragazze si siano già scottate con quel sorriso...

«Sì, quella l’hanno capita tutti» approva.

Ma mentre penso che tocchi a lui intervistarmi e sono già pronta a rispondergli oui oui nel mio francese migliore, ecco che si alza di colpo. Ehi, non abbiamo finito!

Mi alzo anch’io per rincorrerlo.

«Non mi hai fatto le tue domande!» gli dico.

Lui si ferma e si volta.

«Emily Cooper, americana, ami il caffellatte, la spiaggia e leggere sotto le coperte. Fammi pensare... Sei del segno dei Gemelli» conclude, tutto soddisfatto.

«Gemelli, ma figurati» ribatto.

«Sul resto però ci ho preso, no?» si vanta.

Ehi, io voglio far bene questo esercizio, intesi? Non voglio restare al livello 1 tutta la vita! Devo andare avanti se voglio che in ufficio mi prendano sul serio. E che la fioraia la smetta di strabuzzare gli occhi quando le chiedo delle rosis. Inoltre, una piccola parte di me continua a credere che Camille potrebbe perdonarmi se solo riuscissi a farmi capire...

«Non potresti prenderla sul serio?» chiedo ad Alfie. «Perché sei in questo corso se non ti vuoi impegnare?»

«Sfortunatamente è richiesto dall’azienda. Ma non mi è richiesto di impegnarmi» replica, prima di percorrere l’aula con lo sguardo. «Per me questo è l’equivalente della scuola guida.»

«Invece per me è più importante» gli rispondo. «E visto che siamo in coppia, devi fare uno sforzo. C’è un piccolo café qui vicino e...»

«Stasera ho un impegno» mi interrompe. «E non ho voglia di andare in un café. Basta francese per oggi.»

Ora inizia a infastidirmi sul serio! Vediamo le cose in modo opposto. Decisamente non fa parte del mio team “I love Paris”.

«Mi dispiace dovertelo dire, ma siamo in Francia. La gente qui parla francese.»

«Non necessariamente» mi contraddice. «Ti scrivo quando sono libero. Ci vediamo, Cooper.»

Certo, come no, “ci vediamo”! E mi pianta così su due piedi.

Qualcosa mi dice che la nostra collaborazione non sarà per niente facile...

Io adoro la Francia e lui la detesta. Come potremo andare d’accordo?

A meno che... io non lo invogli a far parte del mio team!








Una riunione ad alto rischio




Oggi Gabriel deve venire in ufficio per parlare dell’inaugurazione. Prima del suo arrivo, posto la foto di lui che ho scattato ieri davanti al ristorante, con la didascalia: “Guardate cosa c’è sul menu!”. Per me i social network sono davvero la chiave del successo. Appena il locale inizierà a essere conosciuto, la meravigliosa cucina dello chef farà il resto.

Qualche minuto dopo, Gabriel posta: “Sei sicura?”.

Che?... Ah d’accordo, ho capito la battuta. Lui non è sul menu. Anche se devo dire che una volta l’ho divorato con appetito. E l’ho apprezzato molto... Ma è acqua passata. Solo acqua passata.

Mi affretto a scrivere: “Ma certo, è divertente”.

E lui mi risponde: “Non sembravi convinta, mentre lo scrivevi”.

Quando sollevo la testa e lo vedo a pochi metri da me, il mio cuore impazzisce.

Di nuovo.

Cosa volete che vi dica. Il mio cuore fa di testa sua!

E poi non mi aspettavo che Gabriel arrivasse così presto. Non so perché, ma mi fa strano vederlo nel mio ufficio. Sono abituata a incontrarlo a casa sua o al ristorante.

«Quindi è qui che lavori?» mi dice, mentre mi alzo.

«Sei in anticipo» gli faccio notare.

«Avevo paura di far tardi» mi confida. «È una cosa importante per me.»

Oh, so cute!

Niente paura, sono concentrata su di lui. Ehm, sul suo ristorante.

Durante la riunione, a cui partecipano anche Sylvie, Luc e Antoine, sono fiera di svelare il mio progetto. Ho persino creato un logo usando le iniziali di Chez Lavaux.

«Dunque, ricapitolando, la fase uno consiste nel renderci riconoscibili. Creerò dei contenuti sul profilo Instagram della maison Lavaux, che è cresciuto del 30 per cento da quando lo seguo, per indirizzare tutti sul profilo di Chez Lavaux. In questo modo creeremo attesa per l’apertura del ristorante.»

Mentre parlo, Gabriel non mi stacca gli occhi di dosso, con un leggero sorriso disegnato sulle labbra. Come posso lavorare in queste condizioni? È disumano!

Poi dischiude la bocca.

«Dimmi» lo esorto.

«Eh, no niente. È fantastico. Non avrei mai... Continua per favore.»

«Sì, ma non è necessario dilungarsi» intima Sylvie.

Ha ragione. Prima finisco, prima Gabriel se ne andrà, con quel sorriso e quello sguardo che mi mangiano viva.

«So...» esito. «Devo ammettere che è il primo ristorante di cui mi occupo, quindi provo a ragionare ad alta voce. Preferite iniziare in modo soft e poi accelerare, o volete un inizio con il botto?»

Luc batte sul tavolo.

«Il botto!» grida, mentre Sylvie ha un sussulto.

«Ma non vogliamo neanche che diventi una specie di carnevalata» interviene Antoine.

«Hai ragione, direi proprio di no» approva Gabriel.

«Okay» rispondo. «Allora è deciso. L’ultimo dettaglio da discutere riguarda la creazione dei contenuti social. Gabriel, dovrò venire al ristorante per fare alcuni scatti dietro le quinte del tuo lavoro.»

Trattengo il fiato. Io e lui, da soli, in cucina. È un’induzione alla crêpe. Ma bisogna pure che faccia il mio lavoro.

«Ma certo» acconsente. «Vieni pure quando vuoi.»

Sembra felice. Forse un po’ troppo...

Finita la riunione, Julien mi raggiunge in corridoio.

«Emily, dovresti far passare i nostri clienti dalla scala di servizio» mi consiglia.

«E perché?» gli chiedo, con la testa china sul telefono.

Quando la sollevo, capisco immediatamente. Nell’ingresso ci sono Camille e i suoi genitori seduti in attesa. Il mio cuore si ferma di colpo. Oh no, non è possibile! Che sfortuna! Vorrei nascondermi in un angolino.

«Ahah, Gabriel!» esclama il padre di Camille abbracciandolo. «Che cosa ci fai qui? Sei in visita dalla Normandia?»

Sguardo sorpreso di Gabriel verso Camille. È chiaro che lei non ha detto niente alla sua famiglia.

«Ehm, no, in realtà non sono andato in Normandia» precisa Gabriel, prima di indicare Antoine. «Antoine ha finanziato il mio ristorante a Parigi.»

«Ma è fantastico!» si congratula il padre di Camille. «Sono davvero fiero di te.»

«Ora è chiaro perché hai rifiutato i nostri soldi» esclama la madre.

L’atmosfera si fa ogni secondo più pesante. Aiuto! Per non esasperare la gelosia di Camille, tento di giustificarmi: «Rappresentiamo già il marchio di Antoine, la maison Lavaux. Quindi naturalmente anche il ristorante».

«Guarda caso» ribatte Camille.

Mi lancia uno sguardo truce. Uno sguardo che mi invia un chiaro messaggio: “Ti perdonerò solo quando gli asini voleranno!”.








Caffè con Alfie




Dopo la mattina movimentata e l’incontro con Camille di cui avrei fatto volentieri a meno, mi aspetta un’altra missione: reclutare Alfie nel mio team “I love Paris”. Ma l’inizio non sembra promettente, visto che a pranzo mi invita in un diner tipicamente americano.

«Well, Alfie, mi hai davvero sorpresa» dichiaro al mio arrivo. «Hai trovato il posto meno parigino di tutta Parigi per il nostro primo compito di francese.»

«Cosa posso farci?» riconosce. «Mi piace ordinare nella mia lingua senza infastidire nessuno.»

Mi siedo vicino a lui con una grande tazza di caffè all’americana.

«Posso farti una domanda?» gli chiedo, mentre annuisce. «Che cosa ci fai a Parigi se odi tanto questa città?»

«Sono qui per lavoro, come ti dicevo. E poi non odio Parigi. Semplicemente non capisco tutto l’entusiasmo per questa città. Parigi vende un’illusione, ma io scorgo quello che c’è dietro.»

Interpreto fino in fondo il mio ruolo da ambasciatrice: Parigi non è solo un’illusione, se tantissime coppie vengono qui per fidanzarsi, ci sarà pure un motivo, no?

I miei argomenti lo fanno sorridere.

«Peccato che il motivo sia costruito ad arte. Questa città viene presentata come romantica nei romanzi, nei film e su Instagram. Ma in realtà c’è puzza di sigaretta ovunque, cacca di cani sui marciapiedi e trappole per turisti.»

«Okay» ammetto. «Ma è anche una grande città.»

«Esatto» approva. «Ci sono imbottigliamenti ovunque, ristoranti carissimi e truffe come in nessun altro posto. Parigi è solo facciata, polvere negli occhi. Ti vendono una pura illusione.»

Niente di quello che mi dice potrà farmi cambiare idea. Niente.

Oh, non sono così ingenua. Anch’io posso vedere oltre l’illusione. So bene che Parigi non è solo lustrini e che esistono quartieri poco lucenti. È come Chicago, come ovunque. Ma ci sono anche cose magnifiche, un’atmosfera... magica. E tutto quello che rende questa città così unica.

Se voglio continuare a guardare Parigi attraverso le lenti rosa, è una mia scelta dopotutto!

«Dipende dal modo in cui decidi di guardarla» affermo.

Ha l’aria tutt’altro che convinta. Va bene, non sarà oggi che entrerà nel mio team... Ma non dispero!

Un giorno riuscirò ad arruolare Alfie, promesso.

Nel frattempo mi porto appresso il caffè e lasciamo il diner.

«Il concetto stesso di “città dell’amore” è stato inventato da un’agenzia di marketing americana» mi dice quando usciamo.

«Alfie, io ci lavoro nel marketing.»

Sembra stupito. Perché mai? Forse non ho l’aria di una che lavora nel marketing? «Stai scherzando? Pensavo che fossi una straniera che si è presa un anno sabbatico.»

«Lavoro per un’agenzia di marketing specializzata in beni di lusso» spiego. «Al momento sto organizzando un evento per Chopard incentrato proprio sul romanticismo di Parigi.»

Ecco che mi rigioca il tiro del sorriso fatale.

«Quello che hai appena detto prova che ho ragione.»

«E che male c’è se il marketing sfrutta il romanticismo? Guarda che romantico e realista non sono due aggettivi che si escludono. Il mio lavoro consiste nel trovare il giusto equilibrio. La serata sul bateau-mouche per Chopard...»

«Un bateau-mouche?» mi schernisce. «Sarebbe questo il romanticismo?»

Be’, certo! Subito dopo riceve un messaggio.

«Perdonami, mi chiamano dall’ufficio.»

E il nostro compito di francese? Pensa che sia a sua disposizione o cosa?

«Anch’io ho un lavoro, sai!»

«Certo, organizzi la crociera dell’amore» ironizza. «Ho capito.»

E si allontana di nuovo, come se niente fosse.

«Sono libero domani» mi informa, prima di salire su un taxi.

«E io no! Ti toccherà venire sul bateau-mouche!»

Alla fine il caso ci ha messo lo zampino. Quale maniera migliore di contemplare Parigi che navigando sulla Senna di notte?

“Crociera dell’amore”... Pfff! Farò vedere a Monsieur Alfie che si sbaglia di grosso sul conto di questa città.

E che sono molto più di una semplice organizzatrice di crociere!








Una crêpe troppo golosa




Nel pomeriggio raggiungo Gabriel al ristorante. Lo filmo mentre affetta le verdure. E non succede nulla. Proprio nulla. Faccio il mio lavoro, punto e basta. Alla fine era molto meno rischioso di quanto pensassi!

«Andava bene?» mi chiede al termine della prima ripresa.

«Prova a essere un po’ più sciolto» gli suggerisco. «E più sorridente.»

«Be’, è un po’ strano mentre taglio la zucca.»

Penso che come molte persone sia a disagio davanti alla telecamera. Per farlo rilassare, gli indico i calici che ci siamo riempiti.

«Allora bevi un altro sorso.»

Diciamo che anch’io ho bisogno di rilassarmi. Questa sessione di riprese mi rende nervosa. Ho l’impressione di camminare su un filo. Un gesto o uno sguardo e potrebbe accadere di tutto. Basta un niente e rischiamo di fare un’altra crêpe!

Gabriel si rimette al lavoro e tra una ripresa e l’altra ci versiamo altro vino.

Quando guardiamo il video, Gabriel insiste perché tagli una scena in cui fa il pagliaccio.

«Sembro ridicolo» mi dice.

«No, per me sei troppo cute! Eri spontaneo. Devi fidarti di me.»

Tenta di prendermi di mano il cellulare e io me lo nascondo dietro la schiena.

Mi insegue. Ridiamo.

Poi non ridiamo più.

Mi ritrovo addossata al bancone, con Gabriel a pochi centimetri che affonda il suo sguardo nel mio.

«Allora, hai tutto che quello volevi?» mi chiede.

Tutto quello che volevo... A partire da questo momento il mio cervello si sconnette completamente. Penso solo alle labbra di Gabriel, alle sue mani, alla sua pelle. E anche se non è sul menu, inizio a divorarlo.

Lui mi prende tra le braccia e mi solleva sul bancone, dove continuiamo a baciarci follemente. È così bello!

Riprendo conoscenza quando una voce esclama: «Bonjour! C’è qualcuno?».

Mi stacco da Gabriel solo quando fa la sua comparsa una ragazza.

«Sono qui per il colloquio.»

«È vero» risponde lui. «Il posto da barista, avevo dimenticato.»

Mi affretto ad andarmene, con il cuore impazzito e il cervello in pappa...








Emily l’Unna




La mattina dopo continuo a pensare a quello che è successo, o meglio a quello che sarebbe potuto succedere. Se non fosse arrivata quella ragazza, mi sarei avventata per prima su quella crêpe incredibile!

Il peggio è che maledico quell’interruzione...

Mentre lavoro sul progetto del ristorante, Sylvie esce dal suo ufficio.

«Vedo che c’è molta interazione sul profilo di Chez Lavaux» si congratula con il sorriso sulle labbra. «Brava, Emily. Hai creato degli ottimi contenuti con il tuo chef.»

«Non è il mio chef» le rispondo. «È solo un amico.»

«Oh, ti prego, ho fatto la fotografa e capisco quando si è innamorati del proprio soggetto.»

Forse ha ragione. Ma questo non cambia niente. Gabriel e Camille erano felici prima del mio arrivo. Vivevano una vera love story. A causa mia la loro relazione è andata in frantumi. Sono un po’ come Attila il re degli Unni: sbuco dal nulla, saccheggio tutto quello che trovo sul mio cammino e poi me ne vado!

«È complicato. Resto a Parigi solo un anno.»

«Emily» mi dice Sylvie, avvicinandosi. «Hai il resto della vita per essere seria e noiosa quanto vuoi. Ma finché sei qui, innamorati, commetti errori, dissemina macerie. Se resti a Parigi solo un anno, almeno goditelo!»

«Non credo che Camille la pensi come lei» obietto.

«Oh, forse non è così grave come immagini» replica Sylvie. «Mi ha chiamata sua madre per dirmi che su Champère rivogliono te.»

Resto a bocca aperta. Come mai Camille ha cambiato idea? Sta forse tramando una vendetta sotterranea? Qualcosa di contorto?

Appena Sylvie gira i tacchi, ricevo un messaggio da Gabriel: “Non riesco a smettere di pensare a quello che è successo ieri”.

Sorrido... fino a quando non ricevo un secondo messaggio, questa volta da parte di Camille: “Possiamo vederci a pranzo? Dobbiamo parlare”.

Se sta progettando la vendetta, lo saprò molto presto...








Vendersi l’anima




A mezzogiorno, aspetto Camille sul terrazzo di un ristorante. Ma la splendida vista non riesce a distrarmi. Sono così tesa! Ho paura di sapere quello che mi deve dire Camille, paura di dire una stupidaggine o di non farmi capire. Bisogna dire che Alfie non mi è di molto aiuto con il francese!

Quando Camille arriva, mi alzo così bruscamente che rovescio il bicchiere. Iniziamo bene! Ma lei non sembra arrabbiata. Anzi mi sorride gentilmente e questo un po’ mi tranquillizza. Non è venuta a regolare i conti con me.

«Grazie per il messaggio» le dico emozionata. «Sono contenta di vederti.»

«No, sono io a essere contenta» mi assicura. «Ascolta, ci ho pensato a lungo e penso di aver capito cos’è successo. Pensavi che io e Gabriel ci fossimo lasciati, che lui stesse per lasciare Parigi e magari ti sei fatta prendere dal momento, non so. Succedono tante cose strane a Parigi.»

Ma certo, sì! È stata l’aria parigina, ci deve essere qualcosa dentro! Infatti da quando sono qui ho la testa sottosopra.

«Exactly. Non avrei mai... Insomma, se avessi pensato che foste ancora insieme.»

«Sì, ma avrei preferito che me lo dicessi subito, visto che siamo amiche.»

“Visto che siamo amiche”... Queste parole mi risuonano così dolcemente nelle orecchie. Allora forse non è tutto rovinato fra di noi, possiamo ancora fare pace...

«Mi dispiace avertelo nascosto, really.»

«Comunque» conclude. «La mia famiglia è molto contenta di riaverti nella squadra. Del resto hai sempre delle idee geniali. Non volevamo fare la campagna senza di te.»

Non posso crederci. È come se tutto si fosse sistemato come per magia!

Poi Camille alza il calice per fare un brindisi: «Al nostro nuovo inizio!».

«Santé!»

«E non lasciamo più che un uomo si metta tra di noi» aggiunge.

«Mai più» le prometto.

“Un uomo”... credo di sapere a chi si riferisca e subito dopo ne ho la conferma.

«Facciamo un patto: nessuna di noi due si metterà mai con Gabriel» mi propone.

«Un patto?» mi stupisco ripensando a un vecchio film che ho visto, in cui il protagonista ne stringeva uno con il diavolo. «Non devi preoccuparti per me e Gabriel.»

Per fortuna non sa della crêpe che abbiamo rischiato di condividere ieri...

«Quindi siamo d’accordo?» insiste.

«Sì» le rispondo dopo un attimo di esitazione. «Certo.»

Alziamo di nuovo i calici per suggellare il patto. Se è il prezzo per restare amiche, allora sono pronta a pagarlo... E poi in fondo non ho venduto l’anima al diavolo. Ho solo fatto una promessa a una persona che mi sta a cuore.

Una promessa che dovrò mantenere...








Benvenuto nel team!




Per fortuna, arrivata la sera, due cose mi permettono di dimenticare questa storia del patto.

Per prima, la voce di Mindy che sul bateau-mouche ammalia tutti gli invitati. Le ho dovuto dire che non avevamo il budget per pagare lei e i suoi amici, ma siccome neanche lei ha il budget per pagare la metà dell’affitto, siamo pari!

Per seconda, la vista straordinaria che si gode su Parigi dalla Senna. Sempre altrettanto affascinante...

Mentre sono in piena contemplazione, appoggiata alla balaustra, appare Alfie in un completo elegantissimo. E dire che gli avevo chiesto di venire in anticipo, prima che salpassimo, per risparmiargli la crociera romantica. Ora, a meno di tuffarsi nel fiume – ma così rovinerebbe il suo bel vestito – è bloccato con me tutta la sera.

«Bene» mi risponde. «Posso passare due ore a dirti tutto di me. Ma in inglese.»

«La tua avversione per il francese inizia a stancare» dico.

«Sono solo di passaggio» si difende. «Perché impegnarmi, se non durerà?»

«Non hai tutti i torti...»

Lascio la frase in sospeso perché stiamo passando davanti alla Tour Eiffel illuminata. A Parigi ho perso tutti i punti di riferimento, ma sono certa di una cosa: non mi stancherò mai del suo spettacolo. Mai.

Mi lascio sfuggire un sospiro di felicità.

«Mi fa emozionare ogni volta» dico.

«Ebbene sì, vista da questa angolazione di notte, ti do ragione, Cooper» ammette infine Alfie.

I did it! È nel mio team! La Tour Eiffel che scintilla funziona sempre! Impossibile non innamorarsi di questa vista.

«Ma non imparerò il francese» aggiunge subito dopo, tra i miei mugugni.

Mi chiedo se tutti gli inglesi sono così testardi.

O se lo è solo lui.








Un patto che fa male




È stata una serata meravigliosa, malgrado la pioggia che è iniziata a cadere. Piene di gioia, io e Mindy torniamo a braccetto sotto lo stesso ombrello. Ma all’improvviso io mi fermo e smetto di ridere.

C’è Gabriel in piedi davanti al suo ristorante. Sembra quasi che mi aspetti.

«Che cosa c’è?» si preoccupa Mindy, che ricollega subito il mio repentino cambio d’umore alla presenza di Gabriel. Ovviamente le ho parlato del patto con Camille. Anche se sarà molto doloroso, e Mindy non capisce perché le abbia detto di sì, devo mantenere la parola data.

Niente più Gabriel, né crêpe!

«Ehi, cosa vuoi fare?» mi chiede ancora Mindy mentre mi allontano.

«Via il dente, via il dolore» rispondo con la gola serrata. Sì, devo chiuderla adesso. Perché più aspetto, più sarà dura. La lascio rientrare da sola, mentre io raggiungo Gabriel.

Lui mi sorride.

«Emily, sei qui per finire da dove avevamo cominciato?»

“Finire.” Esatto, è la parola giusta. Devo rompere con lui, se è il prezzo da pagare per salvare la mia amicizia con Camille. Ma devo mostrarmi molto convincente, perché Gabriel a me tiene davvero.

Quando comincia ad avvicinarsi troppo, lo respingo dolcemente.

«Che cosa c’è?» mi chiede.

«C’è che resterò a Parigi soltanto un anno» gli rispondo, senza trovare la forza di guardarlo. «Lo sapevo fin dall’inizio e non voglio cominciare qualcosa che non potrà continuare. Questa cosa fra noi è un’illusione, una fantasia parigina...»

«Ehi, ehi, ehi» mi interrompe. «No, ti assicuro che per me non è così.»

Sì, lo so, ed è questa la cosa orribile. Tra di noi non c’è solo una crêpe senza futuro. C’è qualcosa di molto più forte.

Quando finalmente trovo il coraggio di alzare gli occhi verso di lui, mi torna in mente la frase di Alfie: “Perché impegnarmi se non durerà?”.

«Pensaci. Noi ci mettiamo insieme, e poi? Che cosa succederà dopo quest’anno? Sappiamo entrambi che tu non verrai mai a Chicago e che io non resterò a Parigi.»

«E allora?» mi chiede.

«Non voglio innamorarmi di te, se abbiamo già una data di scadenza. Ci farà solo soffrire.»

Ma quando accetta controvoglia la mia decisione, soffro comunque. Terribilmente.

Ho fatto quello che dovevo. Ho appena scritto la parola “Fine” alla nostra storia.

Allora perché mi fa così male?








Alfie lo spavaldo




Fatico un po’ a superare la rottura con Gabriel. Ma poi, si può davvero chiamare rottura? Se ci penso... a me sembra piuttosto un mancato rinnovo di crêpe. Proprio così! Un mancato rinnovo di crêpe. Non ci saranno mai più crêpe o omelette tra me e lui.

Resta il fatto che è dura... Per fortuna ho un rimedio infallibile per tenermi occupata e non pensarci. Il lavoro.

Nei giorni successivi mi dedico anima e corpo all’inaugurazione del ristorante Chez Lavaux. E non perché riguarda Gabriel, lui non c’entra. È un cliente come gli altri. Solo un cliente.

Per quella serata super importante, ci saranno blogger, influencer e critici di tutte le guide gastronomiche di Francia. Ho approntato una guest list con ospiti di altissimo profilo. Spero davvero che verranno!

Nel frattempo mi aspetta un altro appuntamento importante. Questa sera, al corso di francese, dovrò leggere il mio compito davanti a tutta la classe. Ho già i brividi!

Quando arriva il mio turno, mi alzo in piedi sorridente e inizio a leggere prestando attenzione alla pronuncia francese: «Salut. Il mio compagno si chiama Alfie. Alfie è nato nell’Hampshire. Ha tre fratelli e un cane di nome Clover. Alfie lavora in banca e adora il calcio. Alfie è il diminutivo di Alfred. Merci!».

La “r” del mio “merci” è così perfetta che raccolgo uno scroscio di applausi. Sono al settimo cielo!

Poi arriva il turno di Alfie. Abbiamo conversato a lungo tutti e due. Gli ho parlato della mia vita a Chicago, dei miei studi, della mia carriera. Quindi spero di essere stata una buona fonte di ispirazione. In ogni caso, non vedo l’ora di ascoltare quello che ha scritto!

Mentre mi risiedo, lui si alza e inizia a leggere dal suo quaderno: «Emily lavora nel marketing. Emily indossa vestiti divertenti. Emily ama lavorare. Emily non ama divertirsi».

What? Eh? È questo che ha scritto sul mio conto? Dietro di noi, Petra ride e applaude, il che se possibile mi irrita ancora di più.

E dire che Alfie iniziava quasi a piacermi!

E ha pure l’aria soddisfatta! Che cos’è quel sorrisino?

Finita la lezione, lo placco per strada. Se non mi ha mai vista arrabbiata, ora gli toglierò la curiosità. Gli scaglierò addosso i fulmini dell’inferno. Così per dire, eh? Ma se lo meriterebbe. Chi si crede di essere quella specie di Signor so-tutto-io? A malapena mi conosce! Solo perché è bello da morire non può mica comportarsi come gli pare!

«Quella era la tua presentazione?» lo rimprovero. «Dopo tutto quello che ti ho detto? I miei vestiti sarebbero “divertenti”? È come dire che sono “ridicoli”!»

Mica possiamo indossare tutti completi tristissimi come lui?

Siccome continua a camminare con quel sorrisino beffardo, mi metto di traverso. Perché non è stata la sua frase sui vestiti ad avermi irritata di più.

«E per tua conoscenza a me piace divertirmi, okay? Io mi diverto sempre. Lo sapresti, se avessi prestato minimamente ascolto.»

Tiè!

«Scusa» risponde.

Poi mi indica un monopattino elettrico parcheggiato sul marciapiede.

«Ti accompagno?»

«What? Non ci stiamo in due su quell’affare.»

Lui sfodera un sorriso di vittoria.

«Vedi che avevo ragione? Sei noiosa» dichiara, prima di inforcare il mezzo.

Noiosa? Glielo faccio vedere io come sono noiosa! Ebbene no, signor Porto-completi-tristi-da-morire, io non penso solo a lavorare!

Anche se adesso in effetti è arrivata l’ora di rientrare. Ho del lavoro da sbrigare...








Il ritorno di Camille




Dimentico presto l’umiliazione subita per concentrarmi su un’unica cosa: l’inaugurazione. Tra ultime telefonate e preparativi, la giornata successiva scorre in un baleno e, la sera, gli invitati arrivano uno dopo l’altro. Great! Mentre chiacchierano ai tavoli, io posto foto e commenti sull’account Instagram del ristorante. Dopo la ristrutturazione, il locale ha cambiato aspetto. È diventato chic e alla moda.

In altre parole: the place to be!

Mi raggiunge Antoine.

«Che ospiti sopraffini» si complimenta.

«Certamente» approvo. «E credo che siano venuti i più importanti. Ci sono quelli del blog “Paris bouche-à-bouche”. Sono accanto a “24 heures à Paris”. E di fronte c’è la grande Madame Mange, una delle prime food blogger. Lei è molto old school. Non conosco la donna con cui sta parlando, ma sembrano molto serie.»

«Vado a salutarle» decide Antoine.

Appena si allontana, ricevo una chiamata da Alfie. Ma cosa vuole ancora? Non mi ha già umiliata abbastanza? Vuole aggiungere qualcosa? Cos’altro non va adesso? Le mie borse? I miei capelli? Io?

Rispondo al cellulare, aspettandomi di tutto.

«Emily, cosa mi dici di bello?» mi domanda con tono leggero. «Ascolta, mi dispiace molto per ieri. Mi stavi dicendo che cosa ho sbagliato sul tuo conto e io ti ho interrotta. Magari potresti raggiungermi al pub per bere una birra.»

«In realtà questa sera lavoro, e credo che finirò tardi.»

«Vedi? Lo sapevo: noiosa.»

E mette giù. Ah, deve solo aspettare e vedrà come glielo faccio sparire io quel sorrisino dalla faccia, altroché!

Ma per il momento ho altro da fare.

Torno da Antoine.

«Ho appena parlato con Madame Mange» mi racconta. «È venuta con Caroline Duclos, la critica gastronomica del “Figaro”.»

«What?» esclamo stupita. «Oh My God! Non è possibile, credevo che lavorassero in incognito.»

«Il mio charme non lascia tutti indifferenti.»

Nel mentre appare Mindy. Stasera ho bisogno del suo sostegno e delle sue vibrazioni positive, e forse anche di essere tenuta d’occhio... Dopo delle sbrigative presentazioni con Antoine, va a prendere posto, mentre io filo in cucina, dove Gabriel sta impiattando il petto d’anatra... ma che brava sono diventata con la gastronomia francese!

«Uh, sembra delizioso!» commento dando un’occhiata al piatto. «Tutto bene?»

«Sì» mi risponde. «Che cosa ci fai qui?»

«È venuta anche la critica del “Figaro”. È insieme a Madame Mange, quindi è meglio se innaffi per bene la sua anatra. Capisci cosa intendo?»

«A quale tavolo?» chiede.

Glielo mostro attraverso la porta a vetri. Una buona recensione su un giornale così sarebbe il massimo. Il ristorante non avrebbe bisogno d’altro per essere lanciato!

Vengo colta di sorpresa quando Camille mi raggiunge in cucina. Non pensavo di incontrarla, né stasera né un altro giorno. Credevo che ce l’avesse troppo con Gabriel per aver voglia di rivederlo. Ma forse la rabbia è sbollita? A giudicare dal suo sorriso smagliante direi proprio di sì.

«Bravo!» si complimenta baciandolo sulle guance.

«Grazie!» risponde lui per poi rivolgersi a me: «Camille mi ha regalato una cassa dello champagne di famiglia per la serata».

«Oh, è molto gentile» dico a Camille.

«E tu hai fatto uno splendido lavoro per l’inaugurazione» si congratula lei.

Sembra proprio di ottimo umore. Gabriel dà un’altra occhiata alla sala piena zeppa.

«C’è tanta gente, eh?» constata con la fronte aggrottata. «Avevamo detto cinquanta coperti, ma sono molti di più.»

«Antoine ha aggiunto qualche invito last minute» lo informo imbarazzata.

«Cosa? Senza chiedermelo?»

«Oh, con gli eventi gastronomici funziona così» provo a dire. «Soprattutto quando sono ambiti.»

Gabriel non sembra convinto.

«Sì, solo che non resterà ambito molto a lungo, se non riesco a servire tutti.»

«E se offrissimo una coppa di champagne alla gente in attesa?» propone Camille.

Ottima idea! La mia domanda è: perché ci tiene tanto ad aiutare Gabriel, dopo tutto quello che è successo? E perché quando lui le posa la mano sulla spalla, lei sembra così felice?








Oh là là, oh là là, oh là là!




La serata è al culmine e Mindy – alla quale Benoît, uno dei suoi musicisti, ha confidato di avere un debole per lei – si dà alla pazza gioia. Antoine ha chiesto al dj di alzare la musica per far divertire la gente. Il problema è che il volume, degno di una discoteca, impedisce a Gabriel di lavorare come vorrebbe. A malapena riesce a sentire le ordinazioni. Quando lo invito ad andare a presentarsi a Caroline Duclos, la critica gastronomica, ed è costretto a farsi strada tra gli invitati che ballano con il bicchiere in mano, sembra ancora più irritato. Perciò non gli dico che, poco prima, uno di quei bicchieri si è malauguratamente rovesciato addosso a Madame Mange...

«Tutto questo è ridicolo» si arrabbia.

«È la tua serata d’inaugurazione» gli rispondo. «Prova a vederla come una festa.»

Cerchiamo alla meno peggio di raggiungere Caroline Duclos, ma ci imbattiamo in Madame Mange, che sembra ansiosa di andarsene.

«Avrà anche del talento, ma nessun piatto andrebbe servito in questo caos» dice seccamente a Gabriel.

«La prego di scusarci» le risponde Gabriel, mentre lei lascia il locale.

Ora sembra davvero furioso, non l’avevo mai visto così.

«Non è più un ristorante! Guarda, sembra di essere in una discoteca! È esattamente quello che voleva Antoine! Basta, mi tolgo il grembiule.»

E sotto i miei occhi sgomenti si toglie davvero il grembiule per poi dirigersi verso l’uscita! Non è possibile!

Mentre non so cosa fare, mi raggiunge Antoine.

«Il mio chef è appena scappato o sto sognando?»

«È fuori di sé» gli spiego.

«Fuori di sé?» ripete. «Okay, che se ne vada, non sarò io a trattenerlo. A Parigi non mancano certo gli chef.»

Dopodiché gira i tacchi e mi pianta in asso. Oh là là! Oh là là! Oh là là! Non è più un’inaugurazione. È una catastrofe!

Camille si accorge che qualcosa non va.

«Che cosa succede?» mi chiede avvicinandosi.

«Well, Gabriel se n’è andato e credo che Antoine voglia licenziarlo oggi stesso. Un disastro!»

«Uh, lo so io cos’è» afferma Camille. «Un misto di ego, frustrazione e paura. Tu vai da Antoine. Io mi occupo di Gabriel.»

Mentre lei esce per andare a parlargli, io mi precipito da Antoine, seduto al bancone.

«Senta, credo che stia commettendo un grosso errore. Può comprare un altro locale e assumere un altro chef. Ma se ha comprato questo è perché c’era Gabriel.»

«Forse è troppo giovane e non è in grado di gestirlo» obietta. «O forse vuole solo un piccolo ristorantino di quartiere.»

Indica gli invitati.

«Io invece voglio questo» prosegue, designando Mindy che si dimena a suon di musica. «Guardi la sua amica com’è contenta. Abbiamo ospiti chic e sexy. È questa la mia idea di locale.»

Capisco. È un po’ come Sylvie e la... Chicago deep dish pizza, ecco! A prima vista potrebbero sembrare incompatibili, ma in realtà basta trovare un terreno d’intesa. D’accordo, forse non è l’esempio più adatto... Ma il concetto è questo! Gabriel e Antoine hanno visioni totalmente opposte. Spetta a me farle convergere.

«Okay, allora ho una proposta. Sarà un normale ristorante fino alle ventitré e dopo diventerà una discoteca.»

«Mi sembra un buon compromesso» ammette, mentre mi si disegna un sorriso fino alle orecchie. «Se Gabriel decide di tornare, potremo discuterne.»

Gabriel riappare qualche minuto dopo. Sembra essersi calmato. Camille, dietro di lui, deve aver trovato le parole giuste...

«Avevo bisogno di prendere un po’ d’aria» mente. «Fa caldo in cucina.»

«Questa serata è un successo, no?» interviene Camille sorridendo, per calmare l’atmosfera.

«Sì, c’è più gente di quanto sperassi» sottolineo imitandola.

«Vero, ma la musica è troppo alta» riconosce Antoine. «Vado a dire al dj di abbassarla un po’. E di non rialzare il volume fino alla fine del servizio, alle ventitré.»

Quando Gabriel approva, mi verrebbe voglia di salire su un tavolo e ballare di felicità!

Ma quando guarda me e Camille dicendo «Grazie per l’aiuto», ed entrambe rispondiamo all’unisono «È stato un piacere», ecco che si crea un certo imbarazzo...








Cupido in azione




Se a volte Cupido scocca frecce sbilenche, come nel mio caso, altre volte invece fa pieno centro.

Come con Mindy, che credeva che a Benoît, uno dei suoi amici musicisti, interessassero gli uomini, invece a lui interessa lei! Tutti e due hanno cantato un pezzo incredibilmente romantico: Falling Slowly, che comincia con le parole: «I don’t know you, but I want you».

Questa musica mi fa sciogliere... E credo che abbia fatto battere all’unisono i cuori di Mindy e Benoît.

Spero che tra loro funzioni e che vivranno una bella storia sotto il cielo di Parigi. In fondo è la città ideale per questo, no?

Ma questa non è l’unica freccia scoccata da Cupido ultimamente... Ne ha scagliata un’altra su Sylvie, il cui cuore batte per Érik, un fotografo che ha incontrato sul bateau-mouche.

È più giovane di lei, ma Cupido non bada a questi dettagli. Naturalmente Sylvie, a differenza di Mindy, non mi racconta niente, anche se a me piacerebbe. Ma sembra felice ed è questo che conta. Inoltre ogni mattina porta quintalate di croissant in ufficio il che, secondo Luc, significa che passa notti da sogno tra le braccia del suo innamorato.

E bravo Cupido!

Certo sarebbe bello se potesse pensare anche un po’ a me ogni tanto. E magari questa volta scegliesse un ragazzo single, senza nessuna Camille nei paraggi, così da evitarmi altri problemi, grazie.

Questo pomeriggio ho il morale a terra. Dopo la concitazione per l’apertura del ristorante, non ho per le mani altri grossi progetti che mi permettano di distrarmi, a esclusione di Champère, che però non è l’ideale per pensare ad altro! Julien si occupa di Pierre Cadault e ha preso in carico anche un altro progetto: la promozione di un’edizione limitata di Vespa disegnata dai creativi di Dior.

È bellissima! Bianca, con inserti neri e dorati, e naturalmente un casco abbinato. L’eleganza assoluta. In puro stile made in France.

Ah, quanto mi piacerebbe guidarla per le strade di Parigi!

«È arrivata la Vespa!» mi annuncia Julien, mentre mi preparo a lasciare l’ufficio. «Vieni a vedere!»

Oh, finalmente qualcosa che mi risollevi il morale! Io adoro la Vespa! Senza perdere un secondo, accompagno Julien in cortile. Dietro di noi arriva Luc, anche lui ansioso di ammirare quel gioiello di meccanica.

«Davvero sexy» commenta.

«Fammi una foto» mi chiede Julien.

Si mette accanto alla Vespa con il casco in mano. Ed è allora che ho un’illuminazione. In realtà ci rifletto da stamattina. E se me la sbrigassi senza Cupido? E facessi le cose da sola? Forse sarebbe il caso! Non me ne starò qui ad aspettare i capricci di quell’angioletto tutta la vita!

Prenderò in mano il mio destino, senza arco né frecce.

«Posso provarla?» chiedo a Julien indicando il casco.

Poi, senza esitare oltre, lo indosso, monto in sella e metto in moto.

«Cosa fai?» si stupisce Julien.

«Ho il corso di francese» gli rispondo.

E giù di acceleratore.

«Ehi, fa’ attenzione!» grida Luc alle mie spalle.

In sella alla Vespa, sfilo per i più bei quartieri di Parigi. E sorrido, sorrido! Per una volta non ho fatto quello che gli altri si aspettavano da me. Ho persino... infranto le regole.

Proprio così, io, Emily Cooper, ho fatto un colpo di testa! E la cosa peggiore è che mi piace un sacco!

Percorro i grandi viali e fiancheggio il Louvre, con la dolce impressione di sentirmi a casa. Girato un angolo, vedo Alfie camminare sul marciapiede con in mano una borsa. Sta’ a vedere che stasera sono fortunata!

Accosto vicino a lui. Sembra stupito di vedermi su una bella Vespa, ed è proprio quello che speravo. Di sorprenderlo. E farlo smettere di ripetere che sono noiosa!

Mi guarda, poi guarda la Vespa, che neanche a dirlo è ben superiore al suo monopattino dell’altro giorno!

Adoro l’espressione di Alfie adesso. Il suo sorriso. Sì, ha davvero un sorriso irresistibile. E qualcosa che lo rende super sexy e affascinante. Un certo non so che nella voce, nello sguardo. Non è solo bello, no. C’è qualcosa di più.

E se Gabriel ultimamente non avesse occupato i miei pensieri, se non fossi stata completamente accecata dai suoi occhi blu, forse me ne sarei accorta prima.

«Ti accompagno?» gli chiedo sorridendo.

E quando sale in sella dietro di me, mi dico che ho fatto proprio bene a non aspettare Cupido...








Fa caldissimo!




Stamattina a Parigi fa caldissimo! Trentacinque gradi Celsius, che non ho il coraggio di convertire in Fahrenheit...

Oh My God! 195 gradi!

Forse meglio lasciarli in Celsius. Almeno a Chicago c’è l’aria condizionata dappertutto. Invece nel mio palazzo non esiste. Così, per trovare un po’ di refrigerio, vado in ufficio di buon’ora. Ma al mio arrivo cado dalle nuvole. Si soffoca anche lì! I colleghi agitano ventagli e hanno aperto le finestre, il che non migliora le cose, anzi!

«Sembra di entrare in una sauna qui!» mi lamento con Julien. «Si può alzare l’aria condizionata o accenderla?»

«Non c’è l’aria condizionata» mi risponde con un mini ventilatore in mano. «Devi sapere che a Parigi quasi nessuno ha l’aria condizionata. È così innaturale, artificiale. Americana insomma.»

«Sempre meglio che sudare al lavoro» faccio notare.

Luc mi ha sentita. «No, ci fa male» mi contraddice. «Fa venire il raffreddore. Bisogna avvertire il cambio di stagione. Tu non accetti la natura, Emily? Devi controllare per forza tutto?»

Certo che accetto la natura. Gli uccellini, i fiori...

E non voglio controllare tutto, per carità, solo la puzza di sudore!








Una birra con Alfie. O anche due o tre




Oggi Madeline, il mio capo di Chicago, ci ha annunciato una grande notizia: Savoir si occuperà della promozione di Pelotech in Francia! È un marchio di cyclette ultrasofisticate. Sono così contenta! E poi mi fa piacere parlare con una persona entusiasta quanto me.

Perché con Sylvie... Be’, si fa quel che si può.

Ma sono certa che anche lei si innamorerà del brand!

Altra bella notizia: Mindy e Benoît si sono baciati! Da quel che mi ha raccontato Mindy, è successo durante il picnic in place des Vosges oggi a pranzo. Lui le ha confessato che aveva abbandonato la composizione, ma che adesso lei gli ha fatto venir voglia di ricominciare. Mindy lo ispira.

So romantic!

E come dice il motto francese, Jamais deux sans trois, “non c’è due senza tre”, ho ricevuto anche un’altra bella notizia: Alfie mi ha invitata a bere qualcosa prima del corso.

Siamo andati in un pub inglese molto carino e abbiamo preso una birra, poi un’altra... E poi un’altra ancora che abbiamo portato con noi, nascosta in un bicchiere di cartone. Ni vu, ni connu dicono i francesi, occhio non vede, cuore non duole: ah, adoro quest’espressione!

Per strada i passanti pensano che beviamo caffè.

«Sei sicuro che non siamo troppo ubriachi per andare a lezione?» chiedo ad Alfie mentre camminiamo. «La saltiamo?»

«Non posso» mi risponde. «Ho bisogno della firma sul foglio presenze per il lavoro. Ma non ti preoccupare, saremo svegli e pimpanti come grilli.»

A guardarlo in faccia non si direbbe. Si vede da un chilometro che è... come dire?... rilassato. Sì, ecco. Molto ma molto rilassato. O pompette, altra parola francese per dire “brillo”.

Quanto a me, preferisco non sapere che faccia ho...

«Pimpanti come grilli, dici? Mi prendi in giro?» replico.

Quando arriviamo in classe, per qualche ragione misteriosa il ventilatore ci fa morire dal ridere. Chiaramente sono brilla anch’io.

L’insegnante ci guarda in modo strano.

«Spero che troverete altrettanto divertenti i voti delle prove» ci dice restituendoci i compiti.

Il che ci fa calmare all’istante. Poi chiede ad Alfie di andare alla lavagna.

«Allora, nei vostri compiti l’errore più frequente è stato l’uso di “je suppose” al posto di “j’imagine”. I due verbi hanno un significato molto simile, ma “j’imagine” è più astratto. Alfie, puoi scrivere in bella grafia la frase: “J’imagine que je suis en vacances”?»

Tra le risate generali, lui scrive “Jean Magine”, poi si ferma. «Come finiva la frase?» chiede in inglese alla prof.

«No, non Jean Magine» lo corregge lei. «J’imagine.»

«È quello che ho scritto» risponde lui, mentre lei ripete «No».

«Oltretutto chi è Jean Magine? Scrivi in francese per favore» insiste lei.

«Qui est Jean Magine?» traduce lui.

Questo scatena nuove risate. Ma io non rido.

Povero Alfie! Sembra così sperduto. È come se avesse scritto in fronte SOS EMILY.

E io sono felice di rispondere al suo appello.

«Immagino che Alfie faccia del suo meglio» lo difendo nel mio miglior francese. «Non ha occasione di parlare con tanti francesi.»

Io parlo con i colleghi dell’ufficio, con Mindy. Ho persino condiviso una crêpe in francese con un francese. È normale che sia più avanti di lui! Ho fatto... ehm... più pratica.

«È stato incredibile!» esulta Alfie, che non ha capito niente di quello che ho detto.

Il resto della lezione si svolge tranquillamente, cerchiamo solo di non ridere troppo per un sì o un no, se non per un nonnulla.

All’uscita, l’insegnante ci ferma per parlarci.

«Emily!» dice. «Brava. Oggi per la prima volta non hai usato quasi nessun americanismo e hai parlato in modo fluido. Vedi che puoi farcela.»

«Oh, merci! Ammetto che non so cosa mi stia succedendo, sarà colpa del caldo?»

«Sì, di quello che c’era nel bicchiere» replica lei.

Eh? Quindi parlo meglio francese quando sono brilla?

Mentre medito su come reagire alla sua osservazione, l’insegnante si rivolge ad Alfie.

«Mi piacerebbe dire la stessa cosa di te.»

«Fa niente» ribatte lui. «Non m’importa.»

Quando la prof si allontana, io resto di fronte ad Alfie e rido un po’ senza motivo. Non è colpa mia: fa molto caldo, il mio cervello è pieno di bolle di birra e Alfie – che non smette di sorridermi – fa alzare la temperatura di un’altra tacca.

«Non vedo l’ora di tornare a casa» mi confida. «Di togliermi i vestiti e mettermi davanti al condizionatore.»

Togliere i vestiti...

«Vorrei averne uno» mi lamento. «Ma il mio palazzo è vecchissimo.»

Lui si avvicina.

«Puoi venire da me, se ti va» mi propone. «Se hai troppo caldo.»

«Molto bene» accetto. «Ma solo per il condizionatore.»

Perché la vicinanza di Alfie certo non mi rinfresca. Soprattutto se si toglie i vestiti.








Sempre più caldo!




Alfie mi porta a casa sua. Un appartamento in un edificio ultramoderno nel quartiere della Défense, dove finalmente posso rinfrescarmi un po’, almeno in teoria. Non sapevo neanche che ci abitasse qualcuno lì! Pensavo fossero tutti uffici e sale congressi.

Oltre la finestra, Alfie indica la sede della banca per cui lavora.

«L’azienda mi ha sistemato qui vicino» spiega.

«Ci credo che non ti piace Parigi» sottolineo. «Qui non sei a Parigi. Sembra di essere a Pittsburgh!»

O in un quartiere della City di Londra. Mentre mi prepara da bere, noto una foto sul bancone della cucina. Ritrae una coppia.

«È carina» commento.

«L’ho comprata insieme alla cornice» precisa lui.

È tutto un po’ triste e freddo nel suo appartamento. Come se nessuno ci vivesse davvero. Non c’è niente in giro, nessun oggetto spiritoso o personale. Nessun indizio su chi sia davvero Alfie.

«Manca un po’ di colore qui» rispondo. «O di vita.»

«Al proposito, c’è una cosa che devo dirti. Non lavoro in banca. Sono una spia.»

Sarebbe una tecnica per sedurmi? Spacciarsi per un agente segreto? Mi piace...

Mi porge il bicchiere.

«Sapevo che il tuo lavoro era strano» scherzo. «Alfie è il tuo vero nome?»

«Posso fidarmi? In realtà mi chiamo Judi Dench. E vorrei essere una spia. Ma non lo sono. Sono un noioso impiegato. Con un lavoro noioso e un appartamento noioso. Intrappolato in una città dove nessuno capisce quello che dico.»

Continuiamo con le confidenze e mi sento sempre più a mio agio. Quando si toglie l’armatura da sbruffone e Signor so-tutto-io, Alfie è adorabile. E persino molto tenero.

Bello e tenero. Che cocktail irresistibile.

«Il marketing invece è un settore davvero interessante.»

«A volte lo è» confermo. «Ma non è fatto solo di serate sul battello dell’amore.»

«Immagino. E cosa facevi la settimana scorsa quando eri troppo occupata per bere qualcosa con me?»

A quanto pare ci teneva molto a quell’invito... Potrei averlo deluso senza rendermene conto. E se gli piacessi fin dall’inizio? Se non fossi stata così occupata con il lavoro e i miei problemi di crêpe, me ne sarei sicuramente accorta.

In ogni caso adoro come mi guarda, mentre siamo l’uno di fronte all’altra.

«Mi occupavo dell’inaugurazione di un ristorante vicino a casa mia» gli racconto.

«Quale?»

«Chez Lavaux.»

«Vedi?» mi risponde. «L’inaugurazione di un ristorante. Niente male. Voglio dire, la tua vita parigina è molto più interessante della mia.»

Lo guardo dritto negli occhi.

«Non so mai se scherzi o no.»

«A volte posso essere serio» mi assicura, prendendomi di mano il bicchiere per posarlo. «Se mi piace qualcosa.»

I nostri volti sono ormai a pochi centimetri l’uno dall’altro. I nostri occhi incollati. So benissimo cosa sta per fare. E io sono totalmente d’accordo. Anzi non aspetto altro.

«Per esempio cosa?» mormoro.

«Tu.»

Oh My God! Come lo ha detto. Rabbrividisco dalla testa ai piedi.

Quando poso le mie labbra sulle sue e sento le sue mani sulla mia pelle, non sono più in grado di pensare né di riflettere. Sono travolta dalle sensazioni.

Un vortice di sensazioni voluttuose e stordenti che mi trasporta dritta in paradiso.








Nel vivo dell’azione




Dopo il mio bel soggiorno in paradiso, mi sveglio di buon’ora e di buonumore. Alfie è stato così dolce, così attento... Così passionale! Nel vivo dell’azione, siccome non riusciva a sganciarmi il top, gli ho chiesto di strapparlo, e lui ha obbedito con immenso piacere. Non l’ho fatto apposta: volevo sentire la sua pelle, la sua meravigliosa pelle, contro la mia, e lui ci stava mettendo troppo a spogliarmi! Pochi secondi possono sembrare un’eternità, quando si brucia di desiderio...

Mentre mi infilo la gonna, si sveglia anche lui.

«Giochi a fare Houdini?» scherza.

«Se vuol dire “sgattaiolare via” allora sì» gli rispondo, mostrandogli il top inutilizzabile. «Ma mi serve una maglia di riserva.»

«Serviti» mi dice.

Prendo la giacca di uno dei suoi completi.

«È stato divertente stanotte» mi confida.

«È vero» approvo sorridendo.

«Non te ne andrai senza darmi un bacio?»

Ieri sera ho scoperto un Alfie diverso, più sincero, più fragile. E davanti a quell’aria supplichevole, ora mi sciolgo. Certo che gli do un bacio. Credo che vorrei restare con lui. Soprattutto quando lo vedo a torso nudo, disteso sul letto, con quel corpo, quel corpo meraviglioso che chiede solo di essere accarezzato...

Ma purtroppo devo andare in ufficio. Stamattina abbiamo una riunione importante, non posso mancare.

«Goodbye» dico.

«No, à bientôt» mi risponde lui in francese.

Ah, quanto amo queste parole: “À bientôt”. Suonano come una promessa...

Con indosso la sua giacca oversize, passo da casa per darmi una sistemata prima di andare in ufficio. Sono al settimo cielo... dal quale carambolo bruscamente quando incontro Gabriel davanti al nostro palazzo. Faccio per cambiare strada ma è troppo tardi. Mi ha già vista.

«Emily!» mi chiama. «Esci molto presto. O torni molto tardi.»

«Anche tu esci presto» faccio notare. «Dove vai?»

«Al marché Bastille. Bisogna arrivare prima delle sette per accaparrarsi i prodotti migliori.»

Il mio tentativo di cambiare discorso non ha funzionato. Si mette a esaminarmi.

«Da dove vieni con quella giacca da uomo?»

«Eh?» fingo di stupirmi. «No, è mia. I blazer oversize sono molto di moda ultimamente. Allora buon mercato!»

Perché mi imbatto in Gabriel sempre nei momenti meno adatti?

E perché mi sono sentita in obbligo di mentirgli?

Dopotutto è così. Ufficialmente ho deciso di mettere fine alle crêpe con lui. Quindi avrò pure il diritto di condividerne una – o diverse – con qualcun altro.

No?








Crêpe di una sera?




Durante la riunione con il rappresentante di Pelotech, che ci fa una dimostrazione della sua cyclette del futuro, mando un messaggio ad Alfie. Il secondo, perché prima gliene ho mandato un altro a cui non ha ancora risposto. Credo che già mi manchi... Ma il suo silenzio mi preoccupa. Avrò mal interpretato il suo “à bientôt”. Magari si riferiva solo al corso di francese e... a nient’altro.

Oh, e se il suo “goodbye kiss” in realtà era un bacio d’addio?

E se io avessi capito tutto alla rovescia? Non sarebbe la prima volta!

Inutile guardare il cellulare, tanto non vibra. Mando un altro messaggio, poi un altro...

A fine mattinata non ce la faccio più ed esco dall’ufficio per chiamarlo.

«Ciao, sono Alfie. Chi lascia ancora i messaggi in segreteria al giorno d’oggi? Bip.»

Okaaay. È la segreteria telefonica. Divento sorridente, perché al telefono si percepisce.

«Ehi, Alfie...»

«Fregàti» mi interrompe la sua voce. «Ero io che facevo bip. Quello vero è questo.»

«Mi hai fregata!» dichiaro. «È proprio da te. Sono io, Emily. Emily Cooper del corso di francese...» Perché mi sto presentando? «Ma lo sai già. Wow, lo scherzetto della segreteria mi ha proprio confusa. Ti chiamavo per la giacca (come no!) E...»

Oh, no, non ci credo! Già il bip finale. Questo messaggio è una vergogna. Mi affretto a eliminarlo per registrarlo da capo.

Nello stesso istante mi raggiunge Julien.

«Oh, sembri disperata» osserva giustamente.

«Lo sono» confermo. «Ho conosciuto un uomo e...»

«Ti prego, risparmiami i dettagli» mi interrompe con un gesto della mano.

«Con piacere. Il punto è che adesso non mi risponde ai messaggi. È un brutto segno, no?»

«Se sono passate più di ventiquattr’ore, allora è stata l’avventura di una sera, oppure devi denunciare la sua scomparsa alla polizia.»

Penso di aver afferrato il messaggio.

Per Alfie sono stata solo la crêpe di una sera!

Odio questa espressione! Mi fa sentire come un fazzoletto di carta!

Nel mentre arriva Luc in sella alla sua bici.

«Ah, all’aria aperta nel cuore della città!» gioisce. «Guarda, Emily, è così che andiamo in bicicletta a Parigi.»

Mentre inizia a pedalare, si scontra con un altro ciclista.

«Guarda dove vai, razza di cretino!» si infuria l’uomo.

«Guarda dove vai tu, deficiente!» lo insulta Luc.

«Deficiente sarai tu!» sbraita l’altro. «Brutto deficiente!»

Subito dopo, Luc ci saluta sorridendo, come se nulla fosse successo.

Perciò è così che si va in bicicletta a Parigi?

Insultandosi a più non posso?

Che strana abitudine...








Il fazzoletto trasparente




In pausa pranzo incontro Mindy per bere qualcosa all’aperto. Dopo la terribile mattinata ad aspettare una risposta che non è arrivata, ho proprio bisogno di un po’ di sostegno.

E ora, grazie a Luc, conosco la parola perfetta per definire Alfie. Gli sono davvero grata.

«Okay, ormai è ufficiale» dico. «Alfie è un deficiente.»

«Oh, sei sicura che ti stia ignorando?» mi chiede Mindy. «Voglio dire, non è passato tanto tempo.»

«Girl, gli ho scritto so many times» rispondo, pronta a inviargli un altro messaggio.

Lei mi prende di mano il telefono.

«Quante volte?»

Quando Mindy scopre il numero di messaggi che gli ho inviato, mi sento pervasa dalla vergogna. Lo so. Ho esagerato. Solo che non so controllarmi. Vorrei tanto che mi rispondesse! Non mi sono ancora stancata del suo corpo, io! E poi pensavo che tra noi ci fosse qualcosa di speciale. Magari non the big love, ma qualcosa sì. O almeno l’inizio di qualcosa.

Ma a quanto pare ero fuori strada. E non è facile da accettare!

«Allora ti piace» deduce Mindy.

«Well, è quello che pensavo. Ma ora di sicuro no.»

Insomma, non si getta via una persona così. Ecco, devo essere arrabbiata! Così non sarò triste e terribilmente delusa. Sì, sarò molto ma molto arrabbiata con lui. Anzi furiosa!

«Non voglio pensare di doverlo vedere al corso di francese» mi lamento.

«A meno che non ti ignori anche lì» replica Mindy. «I mean, di solito è così. Si diventa trasparenti.»

Ora sì che mi sento meglio!

Okay, quindi per Alfie sono un fazzoletto di carta trasparente. C’è niente di più umiliante?








La giacca del crimine




Nel pomeriggio ricevo uno strano messaggio da Gabriel: “C’è un inglese che ti cerca al ristorante”.

What? Conosco un solo inglese qui ed è Alfie! Ma cosa ci fa da Gabriel?

Quando arrivo, li trovo tutti e due intenti a guardare una partita di calcio, Francia-Inghilterra. E sembrano andare molto d’accordo!

«Oh, Cooper» mi accoglie Alfie con un sorriso dolce. Perché sembra felice di vedermi dopo che mi ha ignorata per tutto il giorno? Non ci capisco più nulla!

«Emily» mi saluta Gabriel.

Tra la mia vecchia crêpe e la nuova, non so più dove sbattere la testa!

«Bonjour» rispondo.

Quando Gabriel si allontana, mi avvicino ad Alfie.

«Non mi scrivi, non mi chiami e poi ti presenti qui?»

«What?» si stupisce lui. «Ho perso il telefono. Non potevo chiamarti. Avevo dimenticato dove lavori ma poi mi sono ricordato che mi avevi parlato di questo posto.»

Oh. Ha perso il telefono. Questo spiega il suo silenzio. E ha fatto di tutto per rintracciarmi. Ritiro quello che ho detto: Alfie non è affatto un deficiente. È adorabile! Quando Gabriel torna, si mettono a commentare insieme il seguito della partita, come vecchi amici. Immagino che avranno parlato di me, almeno un po’. Come mi avrà presentata Alfie? Come una compagna del corso di francese o una con cui esce?

All’improvviso si gira verso di me: «Me lo restituisci?».

«Che cosa?»

«Il telefono. Credo che sia nella giacca che mi hai rubato.»

Ah. Aaaaah! Non so più dove guardare. Gabriel sembra sorpreso. Per forza, ha appena saputo che stamattina gli ho mentito e che la giacca che indossavo non era mia.

«Oh» dice. «Quella giacca.»

«Sì» confesso.

E per evitare altre domande, corro a cercare la prova del crimine o, meglio, della crêpe. A casa trovo Mindy stravaccata sul divano, davanti a un bel ventilatore. Dove l’avrà scovato? Con quest’ondata di calore, non se ne trovavano più nei negozi.

«Oh, hai un fan?» mi stupisco.

«Sì, ho molti fan» mi risponde. «E uno di loro mi ha regalato questo ventilatore.»

Mi allunga un bigliettino scritto da Benoît: Goditi il fresco, mia dolce musa.

So cute!

Ha l’aria soddisfatta.

«Gli piaci moltissimo» dichiaro, felice per lei.

«Sì, ed è al verde, quindi l’avrà dovuto scovare in un cassonetto. Mi piace ancora di più per questo!»

Prendo la giacca e rovisto nelle tasche.

«Comunque avevi ragione, Alfie non mi ignorava. Non rispondeva al telefono perché...» Le mostro il cellulare. «Il suo ce l’avevo io. Era nella giacca che mi ha prestato.»

«Quindi eri tu a ignorarlo» replica.

«Già. E ora devo correre. È con Gabriel e stanno guardando una partita insieme.»

«Oh My God!» esclama Mindy inorridita.

Non avrei potuto dire di meglio! Ma non ho il tempo di spiegarle cos’è successo. Devo tornare al ristorante e allontanare Alfie da Gabriel il più in fretta possibile!

Al mio arrivo, trovo Gabriel che fuma una sigaretta da solo davanti al ristorante. Sembra pensoso.

«Ehi, mi dispiace molto» gli confesso.

«Quindi, quando hai detto che non potevamo stare insieme, non era per la data di scadenza. Uscivi con un altro. È questo il vero motivo.»

«Sì» mento dopo una breve esitazione. «È lui il vero motivo.»

«Preferisco sapere la verità, anche se è dura da mandar giù. Sono felice per te, Emily. Ma non ho voglia di assistere a tutto questo. Fa male starsene a guardare mentre tu ti innamori di qualcun altro.»

Come faceva male a me vederlo felice tra le braccia di Camille... Ma lui non deve sapere niente del patto che ho stretto con lei. Mai. E poi non sto mentendo: Alfie mi piace. Moltissimo. Quando mi guarda, vedo le scintille nei suoi occhi, scintille che mi fanno sentire davvero bella.

E poi, altra cosa importante, ce l’ho tutto per me. Non devo dividerlo con nessuna.

Alfie esce dal ristorante.

«La Francia ha perso!» esulta davanti a Gabriel.

Ah, parla della partita! Gli restituisco la giacca e mi invita a bere qualcosa in un bar del quartiere. Non mi dispiace andarmene, perché questa situazione iniziava a diventare... imbarazzante. Mentre andiamo, prendo dalla tasca il suo telefono.

«Prima di restituirtelo, devo cancellare i miei messaggi» gli spiego.

«Va bene» acconsente. «Quanti?»

«Troppi.»

Scoppia a ridere.

«Ah, Cooper. Allora ti piaccio?» cantilena.

Io me ne sto zitta, tanto conosce già la risposta.








La Camille Challenge




Grazie ad Alfie vedo la vita rosa, come nella famosa canzone. Oh, non la so interpretare bene quanto la mia talentuosa Mindy, ma stamattina la canticchio comunque mentre vado in ufficio. Stasera Alfie mi ha invitata a cena, non vedo l’ora...

Ma prima, all’ordine del giorno, c’è una riunione con Camille e i miei colleghi. Ho messo tutta me stessa per elaborare un bel piano marketing per il suo champagne da spruzzare. Spero che le piaccia. Vorrei poterle provare che ha fatto bene a perdonarmi.

Seduta di fronte a me, al grande tavolo rotondo, Camille mi sorride.

«Prima di tutto» comincio, con voce emozionata «volevo dirti che sono contenta di essere tornata a occuparmi di Champère.»

«Emily, Champère era una tua idea. Non saremmo qui senza il tuo lavoro» mi risponde, anche lei visibilmente commossa.

«Sono felice di sentirtelo dire. Well, ora che la fiducia is back, posso presentare l’idea che abbiamo pensato per la nuova campagna. Una Champère Challenge.»

Faccio partire subito il video. Le immagini si susseguono, fanno vedere diversi modi di stappare una bottiglia: con il tacco di una décolleté, con l’aiuto del proprio cane ecc.

«È divertente» proseguo. «Non costa niente e fa di Champère un marchio spiritoso e accessibile. Il lusso nel quotidiano. Vorremmo lanciarla su Instagram la prossima settimana, se tu e la tua famiglia siete d’accordo.»

«È divertente» afferma Camille. «Ma prima di continuare, devo mostrarvi qualcosa. Guardate qua.»

Ci allunga il cellulare e guardiamo un video promozionale di Champère che ha per protagonista suo padre, in costume, davanti a un tavolo su cui sono disposti una bottiglia e dei bicchieri, all’interno di quella che sembra una cantina.

«La vita non è altro che ricerca del piacere» dichiara con un’espressività affettata da attore di teatro. «Lasciate che ve ne offra un assaggio.»

Si riempie una flûte e ne degusta un sorso per poi aggiungere: «Je suis Champère».

Un’ondata di costernazione pervade la sala riunioni.

«Ha perso il controllo» dice Sylvie. «Ma lo sa che deve spruzzarlo, vero?»

«Credo che dovremmo spiegargli meglio la campagna» intervengo, con una smorfia di imbarazzo.

«Emily,» mi risponde Camille «ci hai permesso di dare un’identità a Champère. E ora mio padre vuole diventare lui il volto del brand.»

«Ha trovato la sua strada con uno champagne di bassa lega» interviene Luc con aria sognante. «È proprio vero, non possiamo predire dove ci porterà la vita.»

Io però posso predire dove ci porterà questa campagna, se lasciamo che Gérard tenga le redini: a un enorme flop! Ma non possiamo neanche escluderlo del tutto. In fondo è il suo marchio. Deve pur esserci un compromesso...

Mentre rifletto, Camille mi guarda.

«Ho un’idea. Vieni con me allo château questo weekend e stiliamo un piano marketing concordato con lui.»

«Well, Dom Pérignon ha Lady Gaga» approvo. «Noi siamo Champère. E chi può promuovere il brand meglio dello Champère stesso?»

Anche Julien sembra apprezzare l’idea.

«Inoltre, con il tocco giusto, potremo farne un’icona gay.»

Sylvie sospira. Per me quello che conta è che la campagna abbia successo.

E poi, se Camille mi invita a casa dei suoi genitori, vuol dire che possiamo davvero ridiventare amiche. Come prima.








Di nuovo!




La sera, mentre preparo la valigia per il mio weekend nella Champagne, Mindy sembra felice di vedermi partire. E credo di sapere perché. Durante la mia assenza, potrà portare a casa il suo Benoît...

«So, quanto torni?» mi chiede.

«Oh, resto solo una notte» la informo. «Una toccata e fuga.»

«È fantastico che tu e Camille siate di nuovo amiche. Dovresti restare di più.»

Avevo ragione!

«Mindy» le rispondo. «Tu e Benoît potete usare la casa anytime. Io mi farò delle lunghissime passeggiate.»

Potrei fare persino il giro di Parigi, pur di farli stare insieme! Da quando sta con lui, Mindy non perde mai il sorriso. Irradia felicità. È un sole che riscalda il cuore.

«È come se avessi quindici anni e fossi al mio primo appuntamento» mi confida. «Il problema è che sono agitata.» Le sorrido, se è agitata vuol dire che è una cosa seria! «Stasera suoniamo a place des Vosges, vieni a sentirci?»

«Devo cenare con Alfie. Ma dopo magari vi raggiungiamo.»

La notizia le provoca un guizzo di gioia.

«Oh, sììì, così finalmente lo conosco!» esulta. «Non vedo l’ora!»

«Lo vedrai presto, passa a prendermi tra poco.»

Spero che mi porti in un bel posticino tipico, un ristorante che mi faccia sognare. Voglio che i miei piedi non tocchino terra. Voglio planare su una nuvola e restare sospesa lì anche quando sarò tra le sue braccia... Mentre penso con gioia alla nostra serata tête-à-tête, lui mi invia un messaggio. “Sono al pub di fronte a casa tua.”

What? Eh? Non c’è nessun pub di fronte a casa mia. Gli rispondo: “Quale pub?”.

“Il ristorante Chez vattelapesca.”

Guardo Mindy.

«Alfie è con Gabriel al ristorante!»

Entrambe gridiamo in coro: «Di nuovo!».

Agitata, corro al locale, dove trovo Alfie e Gabriel che bevono birra. Ma non era questo il programma! Il programma era: serata a due, non aperitivo con il mio ex, sì insomma, chiamiamolo così.

«Che cosa ci fai qui?» chiedo ad Alfie.

«Ero in anticipo e avevo sete» si giustifica.

Guardo Gabriel.

«Tu bevi birra?»

«Questa è birra alsaziana» mi risponde.

«E non è niente male» decreta Alfie.

«Ah, finalmente siamo d’accordo su qualcosa» scherza Gabriel.

Alfie scoppia a ridere. Cosa ho fatto per meritare questo?

«Ma lo sai che questo ragazzo lavora in cucina da quando aveva tredici anni? Prima sbucciava le patate» aggiunge poi.

Non ci posso credere. Di cos’altro hanno parlato? Delle crêpe che hanno condiviso con me? Aiuto!

Ho solo un’idea in testa: andarmene con Alfie, lontano, più lontano possibile! Mi giro verso di lui.

«Andiamo?»

«In realtà pensavo che potremmo cenare qui. I piatti sembrano deliziosi.»

Svegliatemi, è un incubo!

«Ma sicuramente a quest’ora non hanno più posto» obietto.

Ed ecco che Alfie dà una gomitata complice a Gabriel e gli chiede: «Chef, potresti trovarcene uno?».

«Con piacere» gli risponde quello.

Davvero fantastico.

Sognavo una serata romantica. Come potrà esserlo con Gabriel nei paraggi?








La vita è un rutto




Alla fin fine la serata non si rivela poi così male. Alfie si delizia con la cucina di Gabriel. Chiacchieriamo del mio lavoro, lui è attento, persino ammirato. E soprattutto mi dice cose che mi fanno vedere la vita rosa...

«Io passo le giornate a fare calcoli» confessa. «Il mio svago è cenare con te.»

Come non sciogliersi? Sorrido...

Poco dopo ci raggiunge Gabriel.

«Tutto bene?» ci chiede.

«Ah, ecco il nostro uomo» gli risponde Alfie. «Straordinario. Sei davvero bravo.»

Proprio mentre prego in silenzio che Gabriel se ne vada, questo dice: «Dove vi siete conosciuti? Siete una bella coppia».

«Al corso di francese» risponde Alfie. «All’inizio mi stava un po’ antipatica.»

«Anche tu» rilancio.

Lui sorride affondando gli occhi nei miei: «Ma ora ho cambiato idea».

«Come sei dolce» sottolinea Gabriel. «Non ti ho ancora chiesto cosa ti ha portato a Parigi.»

«Mi occupo della fusione tra una banca britannica e un’azienda francese. Cose noiose. Il lavoro di Emily è molto più divertente. Pensa che domani andrà nella Champagne.»

Quando Alfie si allontana per rispondere a una chiamata, decido di fare i conti con Gabriel. Se si è dato da fare per trovarci un tavolo è solo per un motivo: si diverte a vedermi in imbarazzo. Lo intuisco dal suo sorrisino, un sorrisino molto fastidioso.

«Immagino che ti stia divertendo» gli dico.

«Quindi passerai il weekend nella Champagne con Camille?» mi chiede.

«Spero in una seconda chance. Come sempre nella mia vita.»

«Portale i miei saluti» replica. «E credo di aver capito che genere di uomo cerchi. Inglese, è molto meno complicato.»

Mantengo il sorriso.

«Sì, molto meno complicato. Non il boyfriend di una mia amica.»

Lui non trova nulla da ribattere.

Torna Alfie e le portate si susseguono. Quattro, per l’esattezza, seguite da formaggi e svariati dessert. Il tutto offerto da Gabriel. Non capisco perché si mostri tanto generoso, io da lui ho sempre pagato.

Ma all’uscita del ristorante Alfie sembra estasiato. Bisogna dire che ha reso ampiamente onore al menu e, quando mi attira a sé per baciarmi, mi sento rispedita di nuovo in paradiso... almeno fino a che non mi rutta in faccia.

«Sono davvero mortificato» si scusa confuso.

Io vorrei che la mia vita si tingesse di rosa, non che risuonasse di rutti! Ma il poverino non l’ha fatta apposta.

«Non fa niente» lo rassicuro senza trattenermi dal ridere.

Ride anche lui.

«Dopo tutto quello che abbiamo mangiato, non credo di poter fare molto altro che dormire stasera» mi confessa.

«Certo, e poi io domani mi devo svegliare presto» gli rispondo. Ovviamente, una parte di me è delusa. Non è proprio quello che avevo immaginato. Ma l’attesa renderà ancora più bello il prossimo incontro...

«Ci vediamo quando torni, vero?» mi chiede.

«Decisamente» approvo.

Poi fa segno a qualcuno alle mie spalle. Fuori dal ristorante, Gabriel ci sta osservando.

«Ehi tu!» gli dice Alfie, mimando a gesti l’opulenza dell’abbuffata.

Gabriel sembra entusiasta di vederlo in quello stato ed è allora che capisco: ingozzandolo come un’oca, voleva che Alfie non avesse la forza di condividere una crêpe con me stasera.

E io che credevo che la vendetta fosse un piatto da gustare freddo.








Film horror nella Champagne




Mi fa un certo effetto tornare nella Champagne con Camille. Mi sembra che siano successe così tante cose dalla prima volta! Senza contare che qui ho fatto la peggior figura della mia vita, una figura di nome Timothée, il fratello minore di Camille, con cui non avrei mai dovuto condividere una crêpe perché era davvero troppo giovane!

Al nostro arrivo allo château, ricevo un’accoglienza calorosa.

«Ah, bonjour, Emily!» mi saluta la madre di Camille baciandomi sulle guance. «Che bello rivederti di nuovo nella Champagne!»

«Lo Champère è sfavillante e pronto per lo spettacolo!» si vanta Gérard.

Che energia! Gli sorrido. Intanto Camille scarica i bagagli dalla cabriolet.

«Sai, papà, in realtà Emily ha avuto un’idea geniale. Vuole che sia tu a vincere la grande Champagne Challenge.»

«È una campagna virale in cui chiediamo ai clienti di trovare la maniera più creativa per aprire una bottiglia di Champère» spiego.

Il padre di Camille sembra entusiasta. Sono contenta!

«Mi piace l’idea!» si esalta, prima di invitarci a seguirlo all’interno. «Vedrete, ho un modo formidabile di aprire le bottiglie, con il quale sono certo che vincerò.»

In soggiorno, Timothée sta parlando con un gruppo di ragazzi della sua età.

«Salut, Emily» mi saluta baciandomi sulle guance. «Sono molto contento di rivederti.»

E io molto imbarazzata!

Getto un’occhiata al gruppetto che mi osserva con insistenza.

«Sono miei amici» li indica Timothée. «Hai visto che ho un nuovo taglio di capelli?»

«Sì, ti sta molto bene» rispondo.

Il momento di imbarazzo è interrotto dall’arrivo di un giornalista che è venuto a fare un servizio sulla Champère Challenge. Presto, al lavoro!

Ci sistemiamo nel parco dello château, con la vista dell’edificio sullo sfondo. Il luogo è splendido, la luce ideale. Sarà perfetto! Mentre il giornalista si prepara, posto una foto di questo quadretto idilliaco: Il mio ufficio per la giornata di oggi. Ovviamente spero che Alfie reagisca. Non voglio fargli invidia, solo dimostrargli che lo penso...

«Ho un modo tutto mio di aprire le bottiglie di champagne» dichiara Gérard.

«Great!» esclamo. «Non vedo l’ora di vederlo.»

Oh sì, sono proprio curiosa di scoprire la sorpresa che ha in serbo!

Un istante dopo, Alfie mi risponde con una foto che lo ritrae in un pub: “Il mio”.

Che sia in carne e ossa o in foto, è sempre super sexy. E sa sempre come strapparmi un sorriso.

«Perché sorridi?» mi chiede Camille avvicinandosi. «Sei innamorata?»

«Oh no, è il ragazzo inglese della french class con cui sto uscendo.»

«Perché non me lo hai detto prima? Fammelo vedere.»

Le mostro la foto.

«Oh, è molto sexy» esclama.

Ah, non sarò certo io a contraddirla! Anche perché non è soltanto sexy. Ma anche bello dentro.

«Sì» confermo. «E poi è gentile e divertente.»

«Sono contenta per te» mi risponde Camille.

Quando il giornalista è pronto, decidiamo di cominciare. La star del giorno, Gérard, tiene una bottiglia in mano.

«Timothée, portami la sciabola.»

Riesce a far volare il tappo al primo colpo. Sono stupefatta! Sono certa che in questo modo vincerà la gara a mani basse!

«Wow!» esclamo. «I love it! Okay, possiamo farne una in cui dice: “Je suis le Champère, ed ecco come stappo il tappo”? Il resto andava tutto bene.»

«Senz’altro» accetta con gioia. «Timothée, un’altra bottiglia.»

Seconda sciabolata. Perfetto... se non fosse che ho dimenticato di registrare. Per fortuna il padre di Camille è disposto a fare un’altra dimostrazione: a quanto pare gli piace moltissimo. Questa volta sarà quella buona!

«Je suis le Champère» ripete guardando l’obiettivo. «Ed ecco come stappo il tappo!»

Sguaina la sciabola... e lancia un urlo.

Mi arriva un fiotto di sangue sul volto. Rigida come una trave, Camille cade svenuta. E Thimotée si mette a urlare. Io non riesco a muovermi. Non riesco neanche a parlare. In punta alla mano di Gérard vedo il suo pollice, o meglio, quello che ne resta, perché manca un pezzetto.

Sbianco.

«Timothée, il mio dito!» invoca Gérard cadendo.

Il ragazzo accorre per avvolgere la mano nella sua maglia. Poi si volta verso di me.

«Emily, aiutami a trovare il dito!»

What? Allora mi lancio in una sorta di caccia alle uova che sembra uscita da un film horror. O da una notte di Halloween! La caccia al pollice mozzato.

«Eccolo» dico, indicandolo nell’erba. Timothée lo raccoglie e lo immerge nel secchiello del ghiaccio, che mi porge.

«Prendilo e vieni con noi» ordina. Nel frattempo il fotografo ci mitraglia di foto. Ma sono troppo scioccata per dirgli qualsiasi cosa. Timothée sale con il padre sul retro della loro macchina.

«Andiamo all’ospedale, ti dico io dov’è.»

«Devo guidare io?» chiedo.

«Sì, per favore.»

Okaaay. Un’auto con il cambio manuale. Ne ho guidata solo un’altra nella mia vita e non era andata benissimo. Ma poi perché i francesi non usano il cambio automatico? Amano complicarsi la vita o cosa? E poi dicono che sono io ad avere la mania del controllo, pfft! Ma se i francesi vogliono controllare anche la scatola del cambio!

Inspiro profondamente e ingrano la prima. Dopo qualche sobbalzo e strepito, finalmente riesco a mantenere un’andatura regolare.

Pietà, fate che l’ospedale sia vicino!








Patto o non patto?




Non so per quale miracolo riesco a guidare fino all’ospedale e poi a ritornare indietro. Arrivata allo château, crollo sul letto. Che incubo! Ogni volta che lo riguardo, anche se ne conosco bene il finale, quel video mi fa lo stesso effetto. Soprattutto la schizzata di sangue. Ma io volevo solo filmare un modo simpatico di stappare lo champagne, non girare un film splatter: Massacro con sciabola! Come hanno fatto le cose a degenerare in questo modo?

Avrei voglia di scomparire!

Ma intanto chiudo gli occhi e finisco per addormentarmi...

Ore dopo sono svegliata da alcune voci provenienti dall’esterno. Riconosco tra le altre quella di Gérard. Quando scendo, lo trovo tranquillamente seduto a cena con moglie, figli... e Gabriel.

«Ehi!» mi grida allegramente Gérard.

«Emily, ti sei svegliata» constata con aria radiosa Camille.

«Oh, scusate» rispondo. «Devo aver dormito un sacco.»

«Non ti preoccupare, si vede che ne avevi bisogno» mi rassicura Camille. «Hai visto chi c’è?»

«Salut» mi dice Gabriel. «Ho visto il post sull’incidente.»

Il padre di Camille mostra la mano bendata.

«Ma non è niente! Solo un pezzetto di dito.»

Conversano tutti insieme, ridono. Sembrano felici. E con Gabriel sembrano formare una vera famiglia...

Dopo cena, mentre mi preparo per la notte, viene a trovarmi Camille.

«Che giornata!» dice, prima di sedersi sul letto con me. «È troppo bello che Gabriel sia venuto. Era molto preoccupato. Avanti, parlami del bel ragazzo che stai frequentando ultimamente. Quando me lo presenti?»

Questa conversazione tra amiche mi riempie di felicità. È definitivo: io e Camille siamo ridiventate amiche!

«È sorprendente» ammetto. «E so inaspettato.»

Gabriel sceglie proprio questo momento per comparire. Grande imbarazzo.

«È la stanza di Emily» gli ricorda Camille.

«Volevo darvi la buonanotte» mente Gabriel.

Lei lo invita a sedersi fra di noi.

«Non riesco a credere che tuo padre si sia mozzato il pollice» dice lui.

«Io sì» risponde lei. «Ha sempre aperto le bottiglie a sciabolate. Prima o poi doveva succedere.»

«Sì, proprio quando c’ero io a riprenderlo» intervengo. «Lucky me. C’era sangue dappertutto, anche sulla mia faccia. Camille è persino svenuta.»

Lei guarda Gabriel.

«Grazie di essere venuto. Vuol dire molto per tutti noi.»

«Sai quanto tengo alla tua famiglia» risponde lui.

«Anche loro tengono a te, Gabriel. Spero che tu lo sappia.»

«Certo che lo so» conferma lui. «E poi adoro venire in questa casa. Ogni volta dormo come un neonato.»

«Se hai sempre dormito bene, magari era merito della ragazza con cui condividevi il letto. Vediamo come andrà adesso che sei da solo.»

Perché ho l’impressione di essere di troppo?

A dire il vero è più di un’impressione.

Si sono completamente dimenticati della mia presenza. Ma forse è normale: ritrovarsi qui insieme avrà suscitato in loro dei bei ricordi.

E poi, comunque, io e Camille abbiamo stretto un patto.

No?








Voltare pagina




La mattina dopo, mentre preparo la valigia, sento delle risate attraverso la finestra aperta. Camille e Gabriel passeggiano nel parco fianco a fianco. E sembrano vicini.

Molto vicini.

Inizio a pensare di essermi fatta fregare con questa storia del patto. Forse a Camille interessava solo una cosa: riconquistare Gabriel. Ma non ce l’ho con lei, solo con la mia ingenuità.

Camille lo deve proprio amare, per combattere così tanto. E forse è meglio così. È tornato tutto alla normalità, come se tra me e lui non fosse mai successo nulla.

In fondo era quello che volevo, no?

Oltretutto per me il weekend nella Champagne è finito. Non ho più niente da fare qui. E poi a Parigi mi aspetta Alfie...

Chiamo un taxi, che ritarda troppo per i miei gusti. Quando finalmente arriva, mi affretto a uscire e Camille mi viene dietro.

«Perché te ne vai subito?» mi chiede. «Ti possiamo accompagnare più tardi noi, con Gabriel, se vuoi.»

Con Gabriel. Of course. Già parla di loro due come se fossero di nuovo una coppia, il che forse è vero. Ma io mantengo il contegno.

«No, mi tocca rientrare. Devo pensare a una nuova campagna per Champère.»

Già, perché dubito che Sylvie approvi quella del dito mozzato... Gabriel ci raggiunge sotto il porticato e afferra la mia valigia per caricarla nel portabagagli del taxi.

Poi li saluto.

Mentre comincio ad allontanarmi a bordo dell’auto, Timothée mi raggiunge in bicicletta. Apro il finestrino.

«Te ne vai?» mi chiede.

«Sì.»

«Mi ha fatto molto piacere vederti. Ma forse è meglio per tutti e due se voltiamo pagina, no?»

«Sì, credo che sia meglio per tutti» approvo.

Voltare pagina.

Strano come questa espressione mi suoni gioiosa e ottimista. Forse perché quando si volta una pagina si può scoprire la successiva...

E io non vedo l’ora di sapere quello che mi riserva.








Partita a quattro




Il weekend successivo Gabriel invita Alfie a partecipare a una partita di calcio, la loro passione comune. Quando li vedo giocare insieme, non so bene cosa pensare. Da un lato sono contenta che Alfie abbia trovato un amico qui a Parigi (anche se a dire il vero avrei preferito che non fosse il mio ex, chiamiamolo così...). Dall’altro la cosa mi mette un po’ a disagio, non so bene perché.

Forse perché Camille è sbucata all’improvviso per assistere alla partita insieme a me?

Seduta sulla panchina, fa un tifo sfegatato per Gabriel. Poi questo passa la palla ad Alfie e... GOL! Non so niente di calcio, ma i due ragazzi sembrano molto contenti.

«Che belli che sono» commenta Camille mentre i due giocatori si abbracciano in campo. «Lo sai, Gabriel non invita chiunque a giocare a calcio. Ma mi sembra che loro due si siano trovati.»

«Sì» riconosco sorridente. «Sembriamo una famigliola felice.»

Non starò un filo esagerando?

«Sai, sono davvero contenta per te, Emily» mi assicura Camille. «Da quel che mi hai raccontato, Alfie sembra perfetto per te.»

«Sì, è fantastico. Ma ci stiamo solo divertendo. Non c’è niente di serio.»

«Per ora» mi risponde. «Perché non ti butti?»

«Staremo a Parigi solo per poco tempo» obietto.

Dove l’ho già sentito? Ah sì, era il pretesto che ho usato per rompere con Gabriel, senza parlargli del patto che ho stretto con Camille. Patto che a quanto pare non era scolpito nel marmo. O che lei ha gettato in fondo alla Senna. Ma ecco che ci raggiunge Gabriel. Sembra sorpreso di vederla (piacevolmente sorpreso?).

«Salut» le dice. «Non sapevo che saresti venuta alla partita.»

«Mi trovavo qui nei paraggi» mente lei. «E sai che adoro guardarti giocare.»

Si trovava nei paraggi? Guardo caso proprio nell’ora in cui Gabriel si allena a calcio la domenica pomeriggio? Che coincidenza! Francamente questa scusa mi sembra proprio tirata per i capelli, tirée par les cheveux, come dicono i francesi. E lo sembra ancora di più quando Camille passa dolcemente la mano sulla fronte di Gabriel.

«Oh, sei sudato!» constata.

Ma la cosa non sembra disgustarla... Arriva anche Alfie, sempre sexy, anche in maglia e pantaloncini da calcio.

«Sembrate un gruppo di WAG» dichiara.

Di fronte al mio sguardo perplesso, precisa: «Le mogli e fidanzate dei calciatori. Come Victoria Beckham».

«Io non sono la ragazza di Gabriel» gli risponde Camille.

«Prima stavamo insieme, ma...» aggiunge Gabriel.

«Ora siamo tutti solo amici» concludo.

Rido imbarazzata. Solo amici o qualcosa di più... non ho parlato ad Alfie della crêpe proibita. Anche Camille fa finta di averla dimenticata, il che a pensarci è davvero strano. Fino all’altro giorno era furiosa con me e Gabriel!

Magari mi sbaglio e non è per niente intenzionata a tornarci insieme. Ma sta facendo un gioco molto strano, e non ha nulla a che vedere con la tattica calcistica...

Per fortuna la partita è finita e Alfie mi riaccompagna a casa. Camminiamo tranquillamente per le strade acciottolate.

«Inizio a capire perché ami Parigi» mi confida. «I tuoi amici sono simpatici.»

Amici. Nient’altro che amici...

«Sì» confermo. «Mi hanno accolta a braccia aperte quando sono arrivata.»

«C’è ancora qualcosa tra loro?» mi chiede. «Ho avuto questa impressione.»

Anch’io, devo riconoscere. Tanto nella Champagne, dai genitori di Camille, quanto qui, il loro rapporto mi è sembrato poco chiaro.

«Può darsi. Non so.»

«Ma sì» mi risponde Alfie con quel suo sorriso adorabile. «Sarà che sono francesi...»

Sì, deve essere questo. Devo smetterla di farmi domande. Basta!

«Che cosa fai domani sera?» gli chiedo. «Ti va di andare a cena? Non al ristorante di Gabriel o in un vecchio pub, magari.»

Mai più nel ristorante di Gabriel, per carità!

Alfie sembra entusiasta.

«Mi stai chiedendo di uscire?» canticchia mettendomi un braccio intorno alle spalle.

Devo dire che sto proprio bene stretta a lui. E non vedo l’ora che sia domani sera.

Ci separiamo, poi io raggiungo il mio appartamento... dove trovo Mindy a letto con Benoît, o almeno credo sia lui, perché si è nascosto sotto il piumone. Mi aveva detto che avevano le prove. Non immaginavo che le avrebbero fatte a letto! Fingo di aver dimenticato il caricabatterie e li lascio... alle loro prove.

Decido di andarmi a sedere su una panchina davanti al palazzo. Fa bel tempo, la piazzetta è deliziosa e io mi rilasso. Un po’ di tempo dopo, sento della musica uscire dalla finestra di casa mia. Riconosco la voce di Mindy.

Mi sembra di volare...

... fino a che non ricevo un messaggio di Madeline, il mio capo di Chicago. Dice che verrà a Parigi! Hip hip urrà! Sono felice di rivederla! Gilbert Group la manda qui per verificare come vanno le cose da Savoir.

Unico problema: Sylvie non lo sa e odia quando qualcuno mette il naso nei suoi affari (io ne so qualcosa).

Perciò immagino che questo “controllo” non la faccia impazzire.

Oh là là!

Sylvie. Madeline. L’impatto tra due mondi opposti.

Spero solo che non sia esplosivo!

Siamo ottimisti: sicuramente andranno d’accordo e tra loro filerà tutto liscio.

Sì, ecco, faccio un migliaio di scongiuri. E corro a lanciare una monetina nella fontana!








Boss contro boss




L’indomani mattina, mentre raggiungo l’agenzia, sento Sylvie che mi chiama dall’altro lato della piazza. Ops! Avrà saputo dell’arrivo a sorpresa di Madeline. E a giudicare dal tono pressante e dagli “Emily! Emily” ripetuti con insistenza, non deve essere granché entusiasta.

Sfodero un gran sorriso per farmi scudo.

«Bonjour, Sylvie» le dico in tono leggero.

«Bonjour. Stamattina sono stata avvertita via mail che arriverà una persona da Chicago. Tu ne sai qualcosa?»

«Sì, è Madeline» rispondo. «Ma anch’io l’ho saputo solo ieri sera.»

«Ieri sera?» replica abbassando gli occhiali scuri per fucilarmi meglio con lo sguardo. «Sono passate diverse ore da ieri sera a stamattina. E non mi hai avvisata?»

«Mi ha detto lei di non disturbarla durante il weekend» le ricordo.

Questo è tipico dei francesi. Ti danno un ordine e poi se lo rimangiano! Come posso pensare di capirci qualcosa?

Quando arriviamo in ufficio, Madeline è già lì con Julien. Appena la vedo, mi precipito ad abbracciarla pazza di gioia. È così bello rivederla!

«Ma guardati!» le dico indicando il suo pancione fasciato in un abito corto a stampa leopardata.

Lei indica a sua volta la mia mise.

«Ma guardati tu!» esulta, per poi aggiungere: «Sei diventata così chic. Che borsetta mini. Cosa ci metti dentro?».

Ridiamo. Poi Madeline si rivolge al mio capo francese.

«E lei deve essere Sylvie!» esclama stringendole la mano. «Finalmente ci incontriamo!»

Sylvie sorride, ma io so cosa vuol dire quel ghigno, della serie “Già non ti sopporto”. Ho imparato a conoscerla piuttosto bene!

«Allora, a cosa dobbiamo il piacere di questa visita improvvisa?» domanda.

«Gilbert Group manda un dirigente senior a fare visita nelle filiali ogni tanto. Normale amministrazione» le risponde Madeline.

«È un peccato averlo saputo così tardi, ci saremmo preparati» deplora Sylvie.

«Oh no, no, preferisco vedervi lavorare come fate sempre.»

È una mia impressione o questo dialogo suona un po’ falso? Sylvie è arrabbiata per non essere stata avvisata per tempo. E se Madeline si è presentata così all’improvviso non è un caso. Non voleva che Sylvie arrivasse preparata alla sua visita.

Ci raggiunge Luc e mi affretto a presentarglielo.

«Oh, Madeline, stamattina abbiamo una riunione importante con la maison Lavaux» la informo subito dopo.

«Sarò felice di assistere» dice Madeline, prima di indicare con lo sguardo Sylvie e mimare la bocca cucita. «Me ne starò in disparte. Non volerà una mosca.»

Sylvie si rivolge a Julien in francese.

«Vammi a prendere lo scacciainsetti.»

Niente male come inizio, no?

Arrivato Antoine e fatte le presentazioni, ci accomodiamo tutti nella sala riunioni e io inizio a illustrare il nuovo progetto. Qualcosa di molto entusiasmante a cui lavoriamo da tempo: Laboratoire Lavaux, un posto in cui i clienti potranno creare il loro profumo su misura. Nell’era della personalizzazione, non potrà che essere un successo!

«Il nostro obiettivo principale è che il consumatore capisca che Laboratoire Lavaux, oltre a essere un’esperienza interattiva, mantiene la natura classica del brand.»

«Sì, classica ma su misura e creativa» aggiunge Sylvie.

«E dobbiamo sottolineare che i profumi rivelano la natura profondo di ognuno» interviene Antoine.

Of course! Abbiamo pensato a tutto. E sono fiera di spiegarlo a Madeline.

«Exactly» approvo, mentre lei annuisce. «Ti consideri una persona solare e gioiosa? Gli agrumi saranno la perfetta nota di testa.»

«Cerchi qualcosa di più seducente? Meglio rosa, gelsomino o vaniglia» indica Julien.

«O magari vuoi andare oltre il concetto di maschile e femminile?» termina Luc. «In questo caso il sandalo è la fragranza che fa per te.»

Che bel lavoro di squadra! La nostra presentazione sembra piacere molto a Madeline, così come il nostro slogan: “Lavaux, c’est vous!”. Proprio così, “spacca” (adoro anche questa espressione).

Madeline finisce di bere la sua bevanda aspirando rumorosamente dalla cannuccia per poi esclamare: «J’adore!».

Antoine si volta a guardarla.

«Laboratoire Lavaux è il coronamento di un lavoro iniziato quando la nostra era solo una piccola azienda famigliare» dice Antoine.

«Well, ne avete fatta di strada» sottolinea Madeline. «Avete una profumeria, producete candele, avete una collaborazione con marchi internazionali come Zimmer Group. E ora avete anche un ristorante a Parigi, non è così?»

Madeline non si smentisce: conosce i progetti a menadito, un po’ come me. Normale, ho imparato da lei! Le spiego che sarà proprio Gabriel, lo chef di Chez Lavaux, a occuparsi del menu della serata lancio.

«Ha costruito un impero, Antoine» ribadisce Madeline. «E Savoir l’ha accompagnata in ogni passaggio. Magnifico, davvero magnifico. Per me non c’è niente di più appagante che vedere le cose crescere.»

«Be’, meno male direi, visto che è incinta» scherza Luc.

La battuta fa ridere Madeline. Sembrano tutti rilassati, persino Sylvie, che ha brandito solo una volta il suo scacciainsetti!

Mi chiedo perché mi sia preoccupata tanto.








Un torrente di lacrime




La sera accompagno Madeline nella piazzetta dove Mindy si esibirà con i suoi amici. Lungo il tragitto capisco meglio perché durante la riunione Madeline ha insistito tanto sul successo di Maison Lavaux. Ha controllato i conti e a suo parere non tornano. Per quanto l’azienda abbia accresciuto enormemente il volume d’affari, continua a pagare all’agenzia la stessa tariffa degli inizi, mentre a quest’ora dovrebbe essere più che raddoppiata.

Ammetto di essere stupita.

Ma lo sono ancor di più quando vedo Benoît ed Étienne prepararsi da soli per il concerto.

Mi avvicino.

«Hi, guys. Dov’è Mindy?»

«Scomparsa come per magia» mente Étienne, con un tono che non promette nulla di buono.

«Se n’è andata» mi informa Benoît con aria seria. «Chiedi spiegazioni a lei. Di’ un po’, Emily, sei sicura di conoscerla davvero?»

Che strana domanda!

«What?»

«Il segreto è stato svelato» afferma Étienne. «Sappiamo chi è la vera Mindy. Immagino che ora non ci consideri più alla sua altezza.»

La vera Mindy è una persona strepitosa, nonché la più generosa, allegra e premurosa che io conosca. Non ha alcuna importanza che sia figlia di un miliardario. E mi rivolta l’idea che questi due tipi dicano il contrario!

«Ascoltate, non so cosa sia successo» rispondo guardando Benoît. «Ma so che Mindy tiene tantissimo a te. Se non ti ha raccontato la sua storia è perché forse aveva paura che la giudicassi. Ma ho l’impressione che tu l’abbia fatto comunque.»

Mi separo da loro, e da Madeline, e mi precipito a casa. Povera Mindy! Non oso immaginare in che stato sarà!

Al mio arrivo la trovo raggomitolata sotto il piumone.

«Oh, Mindy, che cosa è successo?» le chiedo dolcemente, sedendomi sul letto.

Lei estrae un braccio per passarmi il cellulare e scopro un articolo vergognoso.

«L’ex aspirante popstar ora vive per strada e chiede l’elemosina a Parigi...»

«No, non leggerlo ad alta voce» mi interrompe.

«Dài, vieni fuori di lì. Forza.»

Accetta di scoprirsi il viso. Ha l’aria così stravolta! Mi spezza il cuore. Mindy è un sole, non dovrebbe mai essere triste o piangere. Mai.

«Stai bene?» le chiedo scioccamente.

«No, non sto bene» mi confessa in lacrime. «Sono sottoterra. Sono di nuovo un fenomeno virale e non per una cosa bella. Sono una vergogna. Una delusione. È tutto così imbarazzante.»

Le sue lacrime raddoppiano e il mio cuore si spezza ancora di più. Mindy piange per Benoît. Ma anche per quello che staranno pensando adesso i suoi genitori, anziché essere orgogliosi di avere una figlia incredibile e dotata di un talento straordinario!

«Non sei una delusione» le dico nel tentativo di confortarla. «Quei titoli di giornale sono pieni di falsità. Tu sei una fantastica musicista di strada!»

«Non importa. In Cina sono motivo di imbarazzo. Again. E se mio padre non mi odiava prima, ora lo farà di sicuro.»

Si abbandona tra le mie braccia. Non so chi abbia pubblicato l’informazione, forse qualcuno che l’ha riconosciuta. Ma, chiunque sia, ha fatto un danno enorme. E se potessi gli lancerei una maledizione, ecco!

«Perché gli errori del passato mi si stanno ritorcendo contro?» si lamenta rialzandosi. «Proprio adesso che ero felice.» Annuisco profondamente dispiaciuta. «E ora Benoît penserà che l’abbia preso in giro.»

«Vedrai che gli passerà.»

«Come fai a saperlo?»

Mi si stringe la gola, trattengo a stento le lacrime.

«Perché sei la migliore» sussurro asciugando quelle di Mindy. «Mi sbaglio?»

«No, no, è vero. Sono la migliore.»

Non so per quale miracolo, finiamo per ridere.








Un profumo di gelosia




Trascorro i giorni successivi cercando di stare accanto a Mindy, ascoltarla, confortarla, e al tempo stesso impegnandomi a fondo nell’organizzazione dell’evento per Laboratoire Lavaux. Mi sembra che tra Madeline e Sylvie ci siano grosse tensioni. Proprio grosse! Tanto per cominciare Madeline si è seduta alla scrivania di Sylvie senza chiederle il permesso, per di più disseminandola di frammenti di carote. Poi le ha rivolto un sacco di domande sul conto di Lavaux.

Quando ha un’idea in mente, Madeline la porta fino in fondo. Sempre che l’elettricità nell’aria non si tramuti prima in tempesta!

Ma restiamo ottimiste.

Alla fine Sylvie e Madeline si capiranno. No?

La sera sembra tutto perfetto: il “laboratorio” allestito alla Samaritaine, le fragranze che i clienti possono testare e mescolare, gli ospiti.

Tra questi compare anche Camille, che è stata invitata da Gabriel. Non si mollano un attimo, quei due...

Mentre testo a caso una fragranza tra la vasta scelta a disposizione, Camille e Gabriel sembrano felici di incontrarsi.

«Uh, la lavanda mi ricorda mia nonna Mabel» commento, facendo finta di niente.

«Oh, che dolce» mi risponde Camille.

«Non lo diresti, se la conoscessi» la smentisco.

Nel frattempo Gabriel si è preparato un profumo e lo fa annusare a Camille.

«Oh, che buono» dichiara lei guardandolo negli occhi. «È legnoso, intenso. Proprio come te. Senti il mio!»

Gli avvicina il tester di cartoncino al naso, ma lui sembra disgustato. Capisco poco dopo che la sta prendendo in giro. Mi fa un po’ strano vederli così complici...

«No, scherzo. È dolce e avvolgente.»

«È ambra» civetta lei.

«Sei tu.»

Si sorridono, si divorano con lo sguardo, come se avessero voglia di annusarsi da vicino. Da molto vicino. E come l’altra sera nella Champagne, io ho l’impressione di essere di troppo. Non so perché mi dia tanto fastidio. Gabriel è solo il mio ex, sì insomma, chiamiamolo così.

Per fortuna arriva il mio cavaliere: Alfie. Gli chiedo subito un parere sulla mia creazione. Spero che sia di suo gradimento.

«A cosa pensi?»

«Dell’Emily Cooper che hai addosso?» scherza, prima di avvicinare il naso al mio polso. «Uhm, decisamente inebriante.»

Rido. Camille chiede anche lei di annusare.

«Mi piace molto» dice. «All’inizio sembra semplice, ma poi affiora un che di inaspettato.»

Inaspettato.

Come il suo riavvicinamento con Gabriel?








Le chiappe tra due capi




La serata è un successo e anche l’idea del “profumo su misura” riscuote un ampio consenso. Gabriel e Camille sembrano divertirsi. Anche se non posso esserne certa, visto che si sono allontanati... Mentre chiacchiero con Alfie e Luc, mi raggiunge Madeline.

«Ti devo parlare» mi dice in tono imperioso.

Che cosa succede?

Mi prende in disparte e mi racconta tutto. Di come ha scelto di affrontare la questione del compenso inadeguato corrisposto dalla maison Lavaux. Del modo in cui Antoine ha eluso l’argomento per poi volatilizzarsi. E infine della sua conversazione con Catherine, la moglie di Antoine. Quest’ultima le ha parlato dell’accordo in essere tra Savoir e Lavaux. Non un accordo commerciale, bensì un accordo “personale” in virtù del rapporto pluriennale che legava Antoine e Sylvie.

Madeline sembra seriamente scioccata. Anche a me aveva fatto questo effetto all’inizio, appena arrivata a Parigi.

Faticavo a capire le relazioni che si creavano tra le persone, le storie d’amore che si intrecciavano sul posto di lavoro e così via. Continuo a non capirci niente neanche ora. Solo che mi sono... abituata.

«Ha tirato fuori una specie di logica sessuale francese per non affrontare l’argomento» prosegue Madeleine. «Emily, sono molto sconvolta e anche molto preoccupata. Se tutto questo fosse vero, credo che Sylvie non dovrebbe più lavorare per noi.»

Ora sono io quella sconvolta! Okay, Sylvie non avrebbe mai dovuto mischiare piselli e carote, ma è una grande professionista e se Savoir è un’agenzia di successo è soprattutto grazie a lei.

«Non saltiamo a conclusioni affrettate» tento di difenderla.

Madeline non mi ascolta davvero. Catherine ha tirato in ballo anche la relazione di Sylvie con Érik, il fotografo della serata. E agli occhi di Madeline questo genere di cose è inaccettabile.

Ma siamo a Parigi! È come entrare in un altro mondo, un mondo strano, fatto di codici propri, unioni impossibili e crêpe proibite.

«Sì, certo, devo saperne di più» finisce per ammettere. «Ma potrebbe essere solo la punta dell’iceberg!»

«Forse dovresti parlarne con lei» azzardo.

«Cosa?» esclama stupefatta.

«Per darle il beneficio del dubbio.»

«No» rifiuta categoricamente. «Cercherebbe di coprire tutto. Ho bisogno del tuo aiuto.»

Inizio a pensare che la situazione mi stia sfuggendo di mano. A malapena ho il coraggio di porre la domanda: «Che cosa dovrei fare?».

«Sei amica di quello alto, Luc, si chiama così, no? Chiedigli informazioni sulla situazione contabile.»

Sospiro. Fare la parte della spia? Forse piacerebbe ad Alfie. Ma a me molto meno. Questa idea mi mette a disagio. E poi non ho voglia di servirmi di Luc!

Ma Madeline mi ha insegnato così tanto e io la stimo a tal punto. Senza di lei non sarei mai venuta a Parigi. Mi ha dato fiducia.

«Oh My God!» si lamenta. «Forse Gilbert Group ha comprato un’azienda fraudolenta. Dovrò rimanere qui finché non capisco che cosa succede.»

All’improvviso sembra in preda alla nausea.

«Non mi sento bene, devo andarmene» dice. «Deve essere colpa dell’ambra grigia.»

O di Sylvie?

Cerco un’ultima volta di farle capire che tra la cultura americana e la cultura francese c’è... un oceano. E quello che a noi sembra ovvio – niente trattamenti di favore in cambio di crêpe – qui è infinitamente più vago e sfumato.

«Credo che sia meglio affrontare la faccenda con discrezione.»

Lei mi guarda.

«Oh Emily, conosco quello sguardo» afferma accarezzandomi la guancia. «Non te la prendere. Andrà tutto bene, qualsiasi cosa succeda. Puoi contare su di me.»

È gentile da parte sua. Ma io sono affezionata anche a Sylvie.

Che cosa devo fare? Se obbedisco a Madeline, tradisco Sylvie. E se mi rifiuto, tradisco Madeline!

Ho sentito un’espressione francese al proposito: Avoir le derrière entre deux chaises, “avere il sedere tra due sedie”.

Io ho le chiappe tra due capi. E vi assicuro che non è più comodo!








Titolare o riserva?




Perché da quando sono arrivata qui la mia vita è così complicata? Prima sono stata combattuta tra l’attrazione per Gabriel e l’amicizia con Camille, dilemma che oltretutto non ho ancora risolto. Ora mi tocca scegliere tra Madeline e Sylvie!

Non è possibile!

Devo trovare il modo di sistemare la situazione, costi quel che costi. Un duello tra le due? Pare che un tempo fosse frequente fra la nobiltà francese...

No, troppo rischioso. Non potrei mai mettere una spada in mano a Sylvie.

Magari uno scacciainsetti...

Mentre la serata al “laboratorio” prosegue, Alfie mi raggiunge sul terrazzo.

«Ti stavo cercando» mi informa.

«Scusa. Crisi di lavoro.»

Sembra irritato.

«Se ti faccio una domanda, mi rispondi sinceramente?»

«Certo» dico preoccupata.

Alfie sorride sempre. E anche quando non sorride gli brillano gli occhi. Invece adesso sembra sconvolto. È la prima volta che lo vedo così.

«C’è qualcosa fra te e Gabriel?» mi chiede. «Mi avevi detto che eravate solo amici. Ma il tuo collega mi ha dato una versione diversa. Vorrei sapere la verità da te.»

Grazie tante, Luc, davvero! Ma dopotutto forse è meglio così. Non ce la facevo più a tenere questo segreto per me. Cerco di trovare le parole giuste.

«C’è stato qualcosa» ammetto delicatamente. «Ma non ha significato niente, okay? È finita ancora prima di cominciare.»

Mi chiedo se non stia tentando di convincere me stessa. No, la crêpe che ho condiviso con Gabriel non era “niente”. Era squisita, unica... Ma non voglio ferire Alfie, che mi guarda con occhi pieni di speranza.

«Ne sei sicura?» mi chiede, mentre subito annuisco. «Perché non ho voglia di fare la riserva di qualcun altro. Se la situazione è questa, dimmelo ora.»

«Non sapevo che fossi un tipo geloso» scherzo. Ma la battuta cade nel vuoto. Alfie ha visibilmente bisogno di essere rassicurato.

«Davvero, tra me e Gabriel è un capitolo chiuso. Siamo soltanto amici.»

Finalmente ritrova il sorriso, quel suo sorriso così disarmante.

«Bene. Perché non voglio che ci prendiamo in giro, siamo entrambi in una città che non è la nostra e qui talvolta le cose sembrano surreali. Invece quello che inizio a sentire per te è reale. Quindi qualsiasi cosa provi, qualsiasi cosa tu faccia, ti prego di dirmi la verità.»

Un po’ più in là, Gabriel sta chiacchierando con alcuni invitati. Lui è il passato.

Alfie è il presente. Io amo la sincerità. Lui non mente, è vero.

Invece di rispondere, lo stringo a me, poi lo bacio...








La talpa alla moda




La mattina dopo spero in qualche modo che Madeline abbia dimenticato i suoi dubbi su Sylvie (magari sotto l’effetto dell’aria parigina: ha funzionato su di me, perché non dovrebbe su di lei?). Ma conoscendola non credo proprio. Quando mi invita a fare colazione all’aperto, so già che non parleremo del meteo. Né dei bei monumenti di Parigi. O della prima volta che ho assaporato un pain au chocolat, momento che resterà per sempre scolpito nella mia memoria!

«Prima di andare in ufficio, ho dato un’occhiata alle carte contabili che hai rubato per me» comincia. Si riferisce ai contratti di cui mi sono occupata in prima persona. Ma, per quanto mi riguarda, il nostro è un lavoro di squadra.

Io, Luc, Julien e Sylvie formiamo un team, yeah!

«Madeline, Gilbert Group possiede Savoir, io non ho rubato niente» le rispondo.

«Non essere così modesta. Sei una piccola talpa alla moda!»

Ma io non voglio essere una talpa! Alla moda o no, voglio rimanere Emily, la collega simpatica, a volte maldestra, ma pur sempre onesta. Non quella che spia gli altri al solo scopo di incastrarli.

«Comunque nulla di nuovo» prosegue. «È l’incubo di ogni revisore. È come se si fossero inventati delle regole proprie. Dei metodi contabili su misura.»

«Le differenze culturali sono tante» sottolineo. «Ma Savoir ci fornisce moltissimi clienti, oltre che un’eccellente reputazione.»

«Ma la reputazione da sola non basta. Stamattina ho sentito la sede centrale. Forse cambieranno qualcosa nell’organico.»

What? Licenziano Sylvie e gli altri? Mi si ferma il cuore.

«No!» grido. «Sono certa che non è necessario. Dobbiamo solo metterli al corrente della nostra etica aziendale, okay? Senti, farò io una presentazione.»

«Siamo ben oltre» taglia corto Madeline. «Se non la smettono di fare favoritismi, Chicago ne chiederà conto.»

La conosco bene. Le sue non sono paroles en l’air, parole al vento, un’altra espressione che amo. Come se, una volta pronunciate, le parole prendessero il volo.

La situazione è davvero grave e forse è già troppo tardi.

Ma io non perdo le speranze. Posso ancora provare a Madeline che la squadra di Savoir è impareggiabile. E sulla strada del ritorno mi arrovello per trovare una soluzione...








Duello tra capi




La giornata inizia con una riunione, durante la quale sono lieta di lodare i meriti del nostro team lavorativo.

«Il lancio del Laboratoire Lavaux è stato so successful che l’azienda vuole ripetere l’esperienza nel Sud.»

Mi aspetto una risposta da Sylvie, ma Madeline la anticipa.

«Eccellente» commenta tra due morsi di carota. «Quindi ci sarà presto un nuovo Laboratoire Lavaux che metterà tutti d’accordo. Adoro l’idea. Bisognerebbe inaugurarlo in contemporanea con il festival di “Quand”.»

«No» la corregge Luc. «Si pronuncia “Cannes”.»

Sylvie, che finora è rimasta in silenzio, sceglie questo frangente per intervenire: «Programmare un’esperienza luxury richiede tempo, Madeline. Non è come vendere hot dog».

Oh, questa degli hot dog è andata a segno. Madeline cambia espressione. C’è elettricità nell’aria.

«Ehm, possiamo riparlarne dopo» propongo, sperando così di evitare la tempesta. «Perché non discutiamo delle reazioni social all’evento di ieri?»

Nel mentre ci raggiunge Julien, con il telefono in mano.

«Stop, interrompete tutto, dovete assolutamente vedere questo. Grégory Elliot Dupré sta per lanciare la sua nuova collezione con una grande sfilata evento a Versailles che si preannuncia un disastro totale.» Con un enorme sorriso sulle labbra ci mostra un video in cui si vede lo stilista infuriato contro i suoi collaboratori.

«Non dirmi di ascoltarvi» urla. «Ho organizzato centinaia di eventi, di quante sfilate vi siete occupati voi? Così non va per niente bene! È la diciannovesima versione! Diciannovesima!»

Poi, fuori di sé dalla rabbia, rovescia per aria il tavolo. La scena ci fa molto ridere, anche perché nessuno ha dimenticato il brutto tiro che ha giocato a Pierre Cadault, quello che ha rischiato di costarmi molto caro.

«Il video è stato postato appena un’ora dopo che la sua agenzia di marketing ha deciso di gettare la spugna» ci spiega Julien. «E la sfilata è tra due giorni. Non ce la farà mai.»

«Dobbiamo mostrarlo a Pierre al più presto» dichiara Sylvie. Mentre noi gioiamo a vedere Grégory nei guai, Madeline agita le braccia per attirare la nostra attenzione.

«Okay, pronto?» esclama con un’espressione stupefatta. «Credo vi stia sfuggendo qualcosa. Un designer famoso ha disperato bisogno di un’agenzia di marketing e tutto ciò che vi viene in mente di fare è ridere?»

«Lui e Pierre Cadault hanno un bruttissimo rapporto» spiego. «Si odiano.»

«Conflitto d’interessi, c’est la vie» aggiunge Sylvie.

Madeline sembra non capire.

«Non possiamo rappresentare due stilisti perché uno dei due potrebbe offendersi? Ditemi, avete mai sentito parlare di relazioni con il cliente?»

Oh oh. Questa è in risposta a quella degli hot dog.

«Sarebbe un affronto a uno dei nostri clienti più importanti, Madeline» risponde Sylvie. «Sarebbe un enorme rischio e non è così che lavora la nostra agenzia.»

Oh oh oh, la situazione peggiora a vista d’occhio!

«Excusez-moi, Sylvie» ribatte Madeline. «Ma la vostra agenzia fa parte di un gruppo americano e questo gruppo intende collaborare con il maggior numero di stilisti possibile. È così che lavora.»

Duello di sguardi. Atmosfera più che tesa intorno al tavolo. Io, Luc e Julien siamo pronti al peggio. Ma dopo pochi istanti Sylvie sorride.

«Sì, hai ragione, Madeleine. Ammetto l’errore.»

Julien fa una smorfia stupefatta. Io per poco non cado dalla sedia. Sylvie che ammette di aver sbagliato? Non può essere!

Subito dopo mi chiede di riprendere i contatti con Grégory Dupré e proporgli di invitare Pierre alla sfilata. Quando Julien sente la richiesta, per poco non ha un infarto.

«Gli date un sacchetto di carta in cui respirare?» esclama Madeline.

«Così Gregory e Pierre potranno sotterrare l’ascia di guerra» conclude Sylvie. «Sempre che riusciamo a strappargli un contratto.»

Sono sotto shock. Sylvie che obbedisce a Madeline? Senza combattere o almeno provarci?

Dov’è finita la vera Sylvie?

Where?








Che mangino brioche




Che Sylvie sia stata rimpiazzata da un extraterrestre o meno, io devo assolvere il compito che mi ha assegnato. Naturalmente a motivarmi è soprattutto la volontà di dimostrare a Madeline che il team di Savoir va salvaguardato.

Purtroppo, quando chiamo i collaboratori di Grégory Dupré, quelli mi chiudono il telefono in faccia! Ho provato a chiamare il suo atelier, poi il suo business manager, ma senza successo. Ho inviato un messaggio a un suo amico incontrato a Saint-Tropez che mi aveva aggiunta su Instagram, ma non mi ha neanche risposto!

Per fortuna Julien ha un’idea: conosce un posto dove forse potrei trovare Grégory. Ma senza di lui non mi faranno entrare.

Così, la sera, lo raggiungo in una discoteca gay piena di bei maschi muscolosi che ballano in tenuta succinta.

Molto ma molto succinta.

Mentre Julien si intrattiene a guardarli, io mi avvicino a Grégory Dupré, che è seduto in adorazione davanti a uno degli adoni.

Quando gli propongo i servizi di Savoir, lui non sembra entusiasta. Me lo aspettavo.

«Non ho bisogno di voi» rifiuta. «Farò una sfilata spettacolare a Versailles e sarà un successo.»

Non mi perdo d’animo. Ho preparato gli argomenti giusti!

«Però nessuno sta parlando della tua collezione» replico. «Sono tutti troppo impegnati a imitare la tua sfuriata su TikTok. Andrebbe bene se fossi uno youtuber. Ma sei un grande artista contemporaneo.»

«E voi potreste rimediare?» mi chiede con un sorriso un po’ beffardo.

«Certo» gli assicuro. «Nessun altro si prenderebbe il rischio di promuovere la sfilata in questo momento.»

«Che cosa proponi?»

Yes! Il pesce ha abboccato. Gli spiego il mio piano: dare in pasto alla gente un nuovo argomento di cui parlare.

«Per esempio potresti attribuire un tema alla tua collezione» proseguo.

Mentre mi guardo intorno in cerca di ispirazione, il mio sguardo si posa sul magnifico sedere di un bel tipo muscoloso che balla davanti a noi. Natiche. Versailles. Vediamo... Quale potrebbe essere il legame tra le due cose? Ce l’ho!

«Potresti far sfilare un bel sedere nella reggia di Maria Antonietta e fargli dire: “Che mangino brioche”» suggerisco.

Anche se, nel caso specifico, il ballerino davanti a noi non ha bisogno di dire nulla in aggiunta al suo sedere perfetto.

La mia idea bizzarra sembra sedurre Grégory.

«Okay» accetta. «Affare fatto.»

Ah, le mie tre parole preferite!

Hip hip urrà!








Mindy in preda al dubbio




Ieri Mindy è andata a parlare con Benoît. Si dice disposto a continuare a suonare con lei. È già un inizio, no?

Faranno musica insieme, si guarderanno, si emozioneranno... E faranno pace!

Inoltre ha ricevuto una notizia fantastica: il gestore di un supper club di Belleville li ha scritturati per un concerto! Secondo Mindy è solo perché la figlia è fan di Chinese Popstar e ricorda la sua esibizione. Ed Étienne le ha promesso una foto con Mindy.

Ma questi sono dettagli. L’importante è che il gruppo abbia l’occasione di esibirsi davanti a un pubblico pagante e mostrare il proprio talento.

Stamattina, mentre seduta sul letto sto lavorando al progetto Dupré, Mindy si prova i vestiti.

«Oh, questo è dozzinale» dice, prima di prenderne un altro dal guardaroba. «Questa fantasia è orribile. Perché ce l’ho? Okay, dirò ai tipi che non se ne fa niente, basta.»

Mindy ha tantissimi vestiti che potrebbero andar bene per il concerto. Credo che sia la posta in gioco ad agitarla così.

«Non pensarci neanche» le rispondo. «Canterai in un locale di Parigi. This is your dream.»

«È più un ristorante che un locale» precisa lei.

«Allora non c’è da preoccuparsi» ribatto.

Lei scuote il guardaroba disperata.

«Sì invece! Sarà pieno di gente che non vede l’ora di farmi smettere.»

«Ecco perché ho chiesto agli altri di venire a darti supporto. Gabriel ha detto di sì e anche Alfie. Camille lavora ma farà il tifo per te.»

Mindy viene a sedersi accanto a me.

«Vedrai che andrà alla grande» la incoraggio.

Non ho nessun dubbio in proposito, ma intuisco che c’è dell’altro.

«Ieri Benoît non mi ha quasi rivolto la parola» esclama. «E si è rifiutato di suonare la canzone che ha scritto per me.»

«Se ha scritto una canzone è perché di te gli importa» le rispondo, mentre lei emette un sospiro di sconfitta. «E questo non si può cancellare. Vedrai che gli passerà.»

Mindy finisce per convincersi.

«You’re right» approva. «Come fai a essere sempre così ottimista?»

Sarà il mio lato americano?








Il mio team




E di ottimismo me ne servirà molto per organizzare una super sfilata in soli due giorni! Che follia! Per fortuna non sono sola, c’è il mio team con me! Io, Sylvie, Luc e Julien siamo come una famiglia.

Sylvie ha convinto Pierre a partecipare all’evento, in modo da mettere fine alla sua faida con Grégory. Se non è un exploit questo, cos’altro lo è? Madeline sembra contentissima. Speriamo che si dimentichi dell’ipotesi licenziamenti! È soprattutto questo il motivo per cui mi sto dando tanto da fare. La sfilata dovrà essere un successo.

Per forza.

Anche Gabriel fa parte della mia squadra, benché ancora non lo sappia...

La sera, mentre ceniamo nel ristorante in cui si esibirà Mindy, gli parlo del mio progetto: realizzare per la sfilata delle torte nuziali che ricordino il profilo di Maria Antonietta, con i pasticcini a formare la crinolina.

Diverse decine per domani sera. Detto così, sembra completamente crazy.

Positiva, Emily, resta positiva!

«Vuoi ottanta torte per domani, a Versailles?» riassume Gabriel incredulo, dopo aver recepito la mia richiesta folle.

«Sì, ma piccole, tiny» lo supplico. «So che è difficile e troppo tardi. Ma, davvero, quella che hai fatto per il mio birthday era la migliore torta che abbia mai mangiato. In più, se la sfilata fallisce, in agenzia ci saranno dei licenziamenti.»

«Okay, va bene, chiamo il mio pasticciere» accetta. «Ma dovremo lavorare tutta la notte per farcela.»

«Oh My God!» esulto.

Siccome è lì accanto a me, lo abbraccio felice.

Solo per ringraziarlo.

Anche se sono contenta che per una volta Camille non ci sia...

«Sei il migliore.»

«Tu mi hai aiutato tante volte» ricorda lui teneramente. «Siamo una bella squadra.»

«È vero» confermo, senza distogliere lo sguardo. Quando mi sorride in quel modo e siamo così vicini, mi tornano in mente cose... che mi fanno arrossire.

In quel preciso momento arriva Alfie.

«Bonsoir.»

Piccolo momento di imbarazzo. Mi stacco da Gabriel e indico la sedia di fronte a me.

«Avanti, siediti» lo invito con un sorriso. «Devo chiamare il coordinatore per la consegna. Torno subito.»

Mi alzo dal tavolo e li lascio da soli per qualche minuto. Al mio ritorno sembrano presi dalla conversazione. Conversazione che cessa all’improvviso al mio arrivo. Ho come l’impressione di averli interrotti.

«Eccomi» dico sedendomi accanto ad Alfie. «Mi sono persa qualcosa?»

«Niente» risponde lui. «Proprio niente.»

Ha l’aria perfettamente rilassata, vuol dire che va tutto bene, no?

Quando Mindy sale sul palco insieme a Benoît alla chitarra ed Étienne alle tastiere, mi concentro solo su di lei.

«Bonsoir, Belleville!» saluta nell’indifferenza generale.

Io la incoraggio con un gesto della mano. So che sarà bravissima, semplicemente perché è Mindy.

Quando Benoît inizia a suonare, lei si mette a cantare una magnifica canzone d’amore.

Oh là là! A giudicare dagli sguardi commossi che si scambiano, si tratta del pezzo che lui ha scritto per lei!

All’inizio i clienti continuano a mangiare come se niente fosse. Ma presto di dimenticano dei loro piatti, catturati come sono dalla voce melodiosa di Mindy.

«I’m not like the other girls, you’re not like the other guys. Hold me close cause it’s too soon to say goodbye...»

Prendo la mano di Alfie.

E il mio cuore si riempie di felicità per Mindy che ha stregato la sala.

E Benoît.

Lo sapevo che tra loro le cose si sarebbero sistemate.

Cause it’s too soon to say goodbye...








Luigi XIV vs Maria Antonietta




Oggi è il grande giorno! Sono seduta accanto a Madeline, di fronte al mio team posizionato dall’altro lato della passerella, e tengo le dita più incrociate che mai. La location è meravigliosa: nientemeno che la galleria degli Specchi della reggia di Versailles. È stato curato tutto nei minimi dettagli. La musica, la scenografia, anche se questo luogo è già strepitoso di suo. Non riesco a credere di essere qui! E non vedo l’ora che cominci la sfilata. Per dimostrare a Madeline che può fidarsi di Sylvie.

Nella sala il pubblico sembra impaziente quanto me, come dimostrano gli applausi all’arrivo di Grégory Dupré. Lo stilista è vestito da Maria Antonietta, con un’esuberante parrucca sormontata da un vascello in miniatura.

«Bonjour, bienvenue. Grazie di essere venuti. Questa sfilata è dedicata a quei capi che ci dicono di tenere nascosti perché vogliono imporci i loro canoni di bellezza. Invece questa collezione è fatta per essere vista. Ed è stata concepita per creare grande scalpore.»

Mentre gli spettatori applaudono di nuovo, io scambio un sorriso con Grégory.

Poi lo stilista prosegue: «Prima di cominciare, ci tenevo ad accogliere e soprattutto ringraziare un amico caro e fantastico. Un maestro che mi ha insegnato tutto quello che dovevo evitare per creare questa collezione di oggi. Credo che sia qui tra noi. Pierre Cadault. Pierre, dove sei?».

Fa il suo ingresso Pierre Cadault. E che ingresso! Percorre solennemente la passerella vestito come Luigi XIV, con una parrucca azzurra e un lungo mantello di velluto a strascico con sopra ricamata la scritta PIERRE CADAULT, il che non sembra piacere molto a Grégory.

Madeline si avvicina al mio orecchio: «Che succede? Non era previsto?».

No, per niente. Pierre non doveva interpretare la star o, meglio, il re nella sua reggia. Immagino che Luigi XIV facesse questo genere di cose: sfilava davanti alla corte. Ma oggi il sovrano in carica doveva essere Maria Antonietta-Grégory!

Dopo la sorpresa iniziale, quest’ultimo esclama sorridente a Pierre: «Sei uno stronzo spettacolare». E di colpo la tensione evapora.

Uff!

La sfilata “Che mangino brioche” abbia inizio!

Su un’aria della Carmen, entrano in scena le modelle con indosso vistose crinoline. Siamo proprio in tema ed è il luogo perfetto per svelare questa collezione. Grégory ha volontariamente scelto mannequin che rompono ogni cliché: donne formose, alte, basse. E anche uomini.

In altre parole: ha infranto i codici! Ancora di più quando le indossatrici si lanciano in un ballo sfrenato. A Versailles è scoppiata la rivoluzione!

La sfilata si conclude in piena apoteosi. Sono così felice! Dopo un successo simile, a Madeline non resterà altra scelta che mantenere integro il team.

Team che si eclissa senza una parola appena la sfilata si conclude. Perché non mi aspettano?

Mi ritrovo a dovermi congratulare con Grégory da sola insieme a Madeline.

«Credimi, è stato fantastico» gli dico quando usciamo in giardino.

Madeline si scatta un selfie con lui.

«Grégory, Madeline Willer, di Gilbert Group. Che collezione magnifica. Comprerò tutta la linea premaman.»

Imbarazzato, Grégory si gira verso di me.

«Chi è questo pop-up vivente e come faccio a bloccarlo?» mi sussurra.

Mentre lo invito ad andare a parlare con i giornalisti – lontano da Madeline –, si avvicina Pierre. Sono così contenta che le cose tra loro vadano meglio. Dopo l’incidente della valigia a Saint-Tropez, non ci credevo più. Vedi che bisogna sempre restare ottimisti nella vita!

«Oh, Pierre!» esclamo. «Ha fatto un ingresso spettacolare. Congratulazioni.»

«Ne sono lusingato» risponde, dopo che Madeline si è presentata. «Immagino di dovermi complimentare anche con lei per questo grande successo. È stato uno spettacolo grandioso.»

Io e Madeline siamo tutte un sorriso. Non avrei mai immaginato che Pierre si sarebbe dimostrato così entusiasta!

«È stato più magnificente e fastoso di qualsiasi cosa abbiate mai fatto per me» continua. «O che farete mai!»

What? Forse ho capito male. È senz’altro colpa del volume della Carmen.

«Come? Che cosa significa?» balbetto.

«Che scarico Savoir» annuncia.

«Pensavo che fosse contento» mi stupisco. «Ha accettato di venire.»

«Cadault rappresenta la haute couture francese. Tutto deve essere francese, soprattutto la sensibilità, se vogliamo esprimerci ai massimi livelli. Ma a giudicare dalle ultime evoluzioni, non è qualcosa che potrò più trovare in Savoir.»

A nulla valgono gli sforzi di Madeline per convincerlo. Abbiamo perso uno dei nostri clienti più prestigiosi.

No, no, no! Non può succedere davvero!

A pochi metri da noi, Luc, Julien e Sylvie hanno assistito alla scena senza intervenire.

«Pierre Cadault lascia Savoir» li informa Madeline furiosa. «Credevo che l’avessi convinto.»

«Io l’ho convinto a venire alla sfilata, come mi hai chiesto tu» le risponde Sylvie. «Se vuoi incolpare qualcuno, rivolgiti a te stessa.»

«That’s it» la interrompe Madeline. «Ho sopportato tutto questo perché Emily mi ha assicurato che sei una persona meritevole. Ma questa continua insubordinazione e questo incessante tono irrispettoso mi hanno stancata, that’s enough. Domani organizzo un incontro con Chicago.»

Sylvie le sorride.

«Oh, permettimi di alleggerire la tua agenda, Madeline. Io mi dimetto.»

Oggi devo avere dei seri problemi di udito. Sylvie non può fare sul serio.

Sono sotto shock, invece Madeline sembra felice. La regina ha ottenuto ciò che desiderava: una rivoluzione che la liberasse da quei dipendenti che erano diventati un peso. Per di più senza il bisogno di corrispondere loro alcuna liquidazione.

«Ah ah ah» ride. «È straordinario, grazie mille davvero. Mi faciliti il lavoro e sono certa che l’ufficio lavorerà mille volte meglio senza di te.»

«Tutto l’ufficio dà le dimissioni» aggiunge Sylvie.

Tutto l’ufficio? Il mio team? Perché non me ne hanno parlato? Sono bloccata in modalità “What?”.

Non ho neanche fatto la talpa alla moda, allora perché mi puniscono?

E io che credevo che fossimo uniti come una famiglia.

Hanno ordito la rivoluzione alle mie spalle!








Un cocktail di nome Alfie




Continuo a non crederci. Come hanno potuto farmi questo, Sylvie, Luc e Julien? Okay, so che a volte li esasperavo con il mio accento, gli americanismi, la mia visione delle cose e tutto il resto. Ma da qui a gettarmi come una deep dish pizza andata a male!

Mi sento tradita.

Mi sfogo con Alfie, che mi ha invitata fuori a bere. Proprio quello di cui avevo bisogno: un buonissimo cocktail e la dolce compagnia di Alfie.

«Mi hanno abbandonata tutti senza una parola.»

«È assurdo» commenta. «Ci sarà una nuova squadra o chiuderanno l’agenzia?»

«Non lo so» rispondo. «Tutto è possibile. Che disastro.»

«Mi dispiace» dice con aria sinceramente affranta per me. So cute.

Gli sorrido.

«Non è colpa tua.»

«Non per questo» spiega. «È solo che... Avrei voluto dirtelo l’altra sera, ma sembravi tesa per la sfilata.»

«Alfie, che cosa succede?» mi preoccupo.

«Il mio incarico qui è terminato» mi confessa. «Dovrei essere a Londra già da una settimana. Ho rimandato finché ho potuto.»

Non capisco.

«Ma tu odi Parigi.»

«Lo so. Sono rimasto perché volevo... Cercavo di capire...» esita, poi conclude: «Al diavolo. Sono rimasto per te».

Mi guarda negli occhi e il mio cuore impazzisce.

«Davvero?»

«Volevo vedere se tra noi poteva funzionare. E credo proprio di sì.»

Non rispondo niente. Sono troppo commossa per parlare. Alfie ha prolungato il suo soggiorno in una città che odia perché tiene a me? Sul serio?

«In treno non ci vuole tanto» prosegue senza staccare lo sguardo. «Potrai occuparti tu della logistica, se vorrai. Weekend alternati, tabelle a colori.»

Una vita ben organizzata e il sorriso di Alfie.

Il cocktail perfetto.








Il ritorno del team!




Il momento di gioia mi ha fatto quasi dimenticare la defezione del mio team... fino a quando la mattina dopo non torno in ufficio. Non c’è nessuno tranne Madeline.

Mi sembra di essere in un incubo. Niente “Oh, salut, Emily!” pronunciati allegramente da Luc o pettegolezzi appetitosi divulgati da Julien.

Che tristezza infinita.

Invece Madeline sembra felice di questa situazione. Assumerà una nuova squadra più giovane, più fresca e soprattutto meno cara. In altre parole della materia grezza da modellare a suo piacimento per formare il team perfetto.

Come ha fatto con me. La consideravo una specie di mentore, mentre in fondo mi ha solo trasformata in un soldatino disciplinato. Un sergente che le obbedisce alla lettera ed esegue ogni suo ordine.

Ma vivere qui mi ha cambiata. Adesso vedo le cose in maniere diversa...

Quando avrà rimesso in moto la macchina qui a Parigi, torneremo a Chicago e io avrò la promozione che desidero da tanto.

Nel frattempo dovrò farle da segretaria e prepararle il tè, visto che non c’è nessun altro che possa farlo.

Dopo aver trascorso la mattinata a prendere appunti e soddisfare ogni sua volontà, raggiungo Sylvie in un ristorante del quartiere. Mi ha invitata lei. E ci sono anche Julien e Luc. Mi sorridono tutti e tre calorosamente. E io sono super felice di rivederli. Mi sembra passata un’eternità dall’ultima volta!

«Emily!» grida Luc. «Sei venuta!»

«Sì, eccomi qui. Ma cos’è? Una festa per disoccupati?»

«No, nessuno è disoccupato» replica Sylvie per poi indicare la sedia davanti a lei. «Allora, mio marito ha deciso di comprare la mia quota del locale» mi spiega. «E io userò quei soldi per aprire una nuova agenzia.»

«Non capisco» le rispondo. «Non vi servono dei clienti? Un ufficio? Ma soprattutto dei clienti!»

Julien si gira verso Luc.

«Servile da bere prima che vada in tilt.»

Mentre Luc mi versa lo champagne, Sylvie prosegue: «L’ufficio lo stiamo cercando. Quanto ai clienti, la maggior parte vede l’iniziativa di buon occhio e sarebbe disposta a seguirci in questa nuova avventura. Ci saranno Pierre Cadault e anche Grégory Dupré, ma a una condizione».

«Quale condizione?» domando.

«Posso dirglielo io?» chiede Luc a Sylvie, che acconsente. «Vogliono te. E noi ti vogliamo con noi.»

Non credo alle mie orecchie. Ma lo sanno cosa sto passando da ieri? Mi sono fatta tante di quelle domande! Ho pensato che mi fossi sbagliata e non avessimo mai formato un team. Ho pensato... che mi odiassero. O che mi trovassero insopportabile al punto da buttarmi via come una fetta di deep dish pizza avanzata.

«Non potevate dirmelo prima?»

«Se lo avessimo fatto, avresti provato a sistemare le cose» si difende Sylvie.

È vero che sono così. Sempre pronta a risolvere problemi e conflitti. Okay, a volte esagero!

«Sei molto molto brava nel tuo lavoro» aggiunge.

«No, è la migliore» rincara la dose Luc.

Anche Julien mi sorride. E io sono commossa! Molto commossa!

«Credo che dovrai restare a Parigi più a lungo del previsto» dichiara Sylvie. «Lo so che hai una vita a Chicago. Ma noi te ne offriamo una nuova qui. Perciò prenditi il tempo che ti serve. Pensaci.»

La mia squadra è qui con me!

Ora dovrò fare una scelta.

Una scelta che potrà cambiare la mia vita.








Mindy, help!




A fine giornata raggiungo Mindy al parco. La proposta di Sylvie mi ha completamente scombussolata. Non me l’aspettavo e ho bisogno di chiederle consiglio. Urgentemente!

«E tu cosa pensi di fare?» domanda la mia amica dopo che le ho raccontato tutto.

«Dovrei essere al servizio di Madeline, fare il bravo soldatino e tornare a Chicago» le rispondo. «E ottenere la promozione che desidero dal primo momento in cui ho iniziato questo lavoro.»

Mentre lo dico, sembra tutto facile. Allora perché è così difficile scegliere? Non dovrei esitare un secondo! Anche perché Madeline non sembra avere dubbi.

«Il fatto è che prima ero sicura di tutto» le confido. «Come se sapessi sempre quello che volevo. Invece, da quando ho traslocato a Parigi la mia vita è diventata davvero chaotic e dramatic e complicated! È assurda ma anche bella. So che dovrei ripartire, però...»

«Qui ti sei costruita una vita» prosegue dolcemente Mindy.

«È un gran caos. Ma sicuramente prima non ero la stessa persona. A Chicago avevo una visione di carriera e anche un progetto di vita. E non ero innamorata del boyfriend della mia amica.»

Mindy mi chiede stupita: «Hai detto “innamorata”? Oh girl, sei ancora innamorata di Gabriel?».

«No, ma va’. Ho fatto una promessa.»

«Smettila» risponde. «Non puoi prendere una decisione così sulla base di una stupida promessa.»

E con Alfie come faccio? Le relazioni a distanza sono difficili, ma con lui è tutto facile. Mentre con Gabriel... Perché penso ancora a lui? Vorrei tanto potermelo cancellare dalla testa!

Solo che più ci provo, meno ci riesco. È come per i dolci: ogni pretesto è buono per incontrarlo e parlare con lui.

«Finché non gli dirai quello che provi, continuerai a farti del male» afferma Mindy. «Basta darti la colpa. Devi fare una scelta e decidere cosa vuoi davvero. Per te, non per i tuoi amici. Non si tratta più di un anno da passare qui per ridere e divertirsi. Ma della tua vita.»

Mi rendo conto che ha ragione.

Ormai sono una parigina. E una parigina non permetterebbe a nessuno di dirle chi può o non può amare.








Troppo tardi




Salgo le scale del mio palazzo con il cuore trepidante e busso alla porta di Gabriel. Non so ancora cosa gli dirò. Né come. Ma so che devo farlo. Adesso.

Quando lui apre, il mio cuore accelera ancora di più la sua folle corsa.

«Emily, tutto bene?» mi chiede Gabriel guardandomi. «C’è qualche problema?»

«Resterò a Parigi per più di un anno» lo informo, con la gola serrata dall’emozione.

«Ah, cioè quanto?»

«I don’t know. Per sempre. Non lo so. Prima, Parigi era una parentesi curiosa e divertente. Ma ora è diventata qualcosa di più. Penso che oggi quella parentesi sia diventata la mia vita. I miei amici, la mia carriera... e tu.»

Non mi aspettavo un’esplosione di gioia, soprattutto dopo il modo in cui ho rotto con lui. Ma sembra addirittura infastidito.

«Emily, devo dirti...»

«No, prima devo dirti io una cosa» lo interrompo. «Sono agitata, scusami. Quando ti ho detto che non potevo stare con te a causa di Alfie, ti ho mentito, Gabriel, io...»

All’improvviso risuona dietro di lui la voce di Camille.

«Ho fatto spazio, ma credo che ci servirà comunque un altro armadio.»

Quando mi vede, Camille si toglie gli auricolari. Che sorriso! Credo di non averla mai vista così felice.

«Emily!» esclama, prima di venirmi a baciare. «Gabriel te lo ha detto? Mi ha chiesto di venire a vivere con lui.»

Che fulmine a ciel sereno. Sono completamente stordita. Camille è davanti a me. Con Gabriel. E sta sistemando le sue cose per venire a vivere con lui.

Ci metto alcuni secondi prima di rispondere, facendo uno sforzo sovrumano. Non so neanch’io come faccio a reggere il gioco.

«Oh, wow. Quindi vi siete rimessi insieme?»

«Sì, volevamo dirtelo, ma è successo tutto così in fretta» si giustifica.

Mi dico che forse è tutto un sogno e tra poco mi sveglierò. Ma vedendoli insieme capisco che invece è la pura realtà.

«Oh, è fantastico» commento ricacciando le lacrime e sforzandomi di sorridere. «È fantastico. Yeah! Neighbours! Allora ci vedremo spesso.»

E con questo me ne vado per non scoppiare a piangere davanti a loro.

Non c’è mai stato un patto con Camille. Lei ha sempre voluto tornare insieme a Gabriel. Mentre io, con i miei dubbi, sono arrivata troppo tardi.

Esco dal palazzo e cammino per le strade senza sapere dove andare.

Una parte di me vorrebbe rimanere a Parigi, con Mindy, con il mio team. Ho costruito qualcosa qui. E soprattutto mi sono ritrovata. Inoltre lanciare una nuova agenzia sarà così exciting! Un’altra parte di me, invece, si chiede se ce la farà a vedere Gabriel insieme a Camille. Non sarebbe meglio tornare a Chicago e chiudere il French chapter per sempre?

Giunta su un ponte sulla Senna, afferro il telefono.

«Bonjour, Sylvie, sono io. Ho preso una decisione...»
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